
■ Un ringraziamento di rito ai
francesi («Sarò ilpresidentedi tut-
ti») e alla sua avversaria («Ho ri-
spetto per lei e per chi l’ha vota-
ta»), un impegno meno rituale a
favoredell’Europadopolaboccia-
tura della Costituzione. Nicolas
Sarkozy è il nuovo presidente del-
la Francia: ha ottenuto il 53.21%
deivoticontro il46.79%diSégolè-
ne Royal. La candidata socialista
contiene la sconfitta e tiene in vi-
ta la sinistra da tempo in profon-
da crisi. Di più: ha già iniziato a
rinnovarlaeoraè fermamente in-
tenzionata ad andare avanti: «Po-
tete contare su di me». In serata
scontrie incidenti intutta laFran-
cia.Dallacentralissimapiazzadel-
la Bastiglia a Parigi, fino a Lione,
Bordeaux, Nantes, Marsiglia. Ap-
pello alla calma di Hollande.
 Marsilli, Bertinetto, Tito

De Giovannangeli, Flesca
Mastroluca e Faccinetto

alle pagine 2-6

DE LA HOYA-MAYWEATHER, L’ULTIMA BOXE

Una volta all’anno arriva un tizio
nelle case e fa una visita - spesso di
routine - alla caldaia. Controlla
che i gas circolino senza intoppi,
che ilmetano(perchice l’ha) scal-
di l’acqua. Lo impone la legge.
Una volta installata la caldaia vie-
ne «certificata» dalla ditta che l’ha
fissata al muro. Poi va controllata,
ognianno.Gli impianti cheporta-
no ossigeno e vita per i pazienti
dei repartipiùdisperatidegliospe-
dali italiani invece non hanno
l’obbligo della revisione. Basta la
certificazione dopo i lavori di co-
struzione e il collaudo prima del-
l’uso.Sequestacertificazioneèsba-

gliata, se attesta presenza d’ossige-
no dove c’è invece protossido
d’azoto, allora il vero e unico col-
laudo si fa quando questo gas vie-
ne respirato dai pazienti. Anche se
l’impiantoèlì, indisusodaduean-
ni (nel frattempo il caldaista è tor-
natoduevolteacontrollare).La li-
sta è talmente lunga la filiera degli
errori in questa vicenda di Castel-
laneta che oggi - quando la procu-
ra di Taranto diramerà la lista de-
gli indagati - nel fascicolo del pm
MarioBarruffa, titolaredell’inchie-
sta, compariranno molti nomi, e
non si escludono sorprese.
 segue a pagina 11

Commenti

Davecchio suiveur e appas-
sionato della boxe, mi

colpisceapprendere che il ma-
tch vinto sabato notte ai pun-
ti da Floyd Mayweather, cam-
pione dei welter contro Oscar
De La Hoya che gli ha ceduto
il titolo Wbc dei superwelter,
sia stato il più ricco come en-
trate e conseguentemente co-
me guadagni dei due pugili
nella storia della boxe.
Né l’ex «cattivo ragazzo» del
Michigan, malgrado sia im-
battuto e sia stato ex campio-
ne anche dei piuma, super
piuma, leggeri e super legge-
ri, né il leggendario eroe del
barrio messicano di Los Ange-
les.
 segue a pagina 16
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■ di Marco Bucciantini inviato a Castellaneta (Taranto)

Se la Francia ha il presidente
nuovo, gli Stati Uniti devono

inventarne uno: Bush non c’è più.
Escluso perfino dall’elenco dei
100uominichecontanonelmon-
do.Sembraunoscherzo: chi guida
lasuperpotenzanoncontaniente.
Bushincaduta libera:28percento
digradimento.MaiuncapodiSta-
toera scivolatotanto inbasso,per-
fino più in basso (qualche deci-
mo)del JimmyCartercolpitoatra-
dimento nel 1979 mentre si impe-
gnavaacontenerela scalatadiRea-
gan. Il sequestro dei diplomatici
Usa nell’ambasciata di Teheran e
il fallimentodelblitzchedovevali-
berarli (sospetti di un sabotaggio
Cia) lo ha messo al tappeto. E Rea-
gan ha vinto a mani basse. Ma i
problemi lasciati da Carter rimpic-
cioliscono se confrontati ai disa-
stri dell’eredità Bush. A parte un
debito estero mai sopportato dagli
Stati Uniti, gli errori degli ultimi
anni mettono in discussione l’ar-
chitettura finanziaria che ha per-
messoalgrandePaesedicontrolla-
re il mondo, America Latina, so-
prattutto. Banca Mondiale e Fon-
doMonetariosonoallecorde.Cas-
sevuote.Rossoprofondocheumi-
lia un potere assoluto fino a qual-
cheannofa:prestitiaPaesi sciupo-
ni o corrotti o tormentati da in-
quietudini endemiche, obbligava-
no al rigore di politiche economi-
chemanipolateaWashingtonper-
ché Fondo Monetario e Banca
Mondiale sono controllate dalla
Riserva Federale degli Stati Uniti.
Buona parte delle 186 nazioni as-
sociate al Fondo imploravano pre-
stiti concessi con la mano dura di
chi voleva essere sicuro del paga-
mento degli interessi e, nello stes-
so tempo, legare ogni strategia alle
convenienze della Casa Bianca.
 segue a pagina 27

Il voto francese

Pd e Sd

GIANNI MINÀ

Tarquini a pagina 10

STADIO OLIMPICO

N ientescorciatoie per la sini-
strasulla stradaper l’Eliseo.

Niente salvifiche Jeanne d’Arc,
per quanto coraggiosa, pugna-
ce, innovativa sia stata Ségolè-
ne.
Niente clamorose rivincite, do-
po il pauroso flop di cinque an-
ni fa. Eppure, dietro la crudezza
delle cifre e l’inappellabilità del
risultato finale, si nasconde un
vero big-bang, del quale è stata
lei l’artefice.
L’ha costruito negli ultimi me-
si, rifiutando la tutela soffocan-
te di un partito dall’odor di naf-
talina, il suo.
 segue a pagina 26

Consigli per il Family Day.
«Chi partecipa al Family Day con
la famiglia deve dichiarare prima
con quale famiglia viene. Con

una speciale deroga si può
portare la prima moglie, o il
primo marito, i figli di matrimoni
precedenti e (solo iscritti

organizzazioni cattoliche) il
nuovo fidanzato della prima
moglie, purché non sia un prete»

Alessandro Robecchi, il Manifesto, 6 maggio

La decisione presa dai Con-
gressi dei Democratici di Si-

nistra e della Margherita di pro-
cedereallacostruzionediunPar-
tito democratico ha logicamen-
te e geometricamente aperto
uno spazio alla sinistra dei Ds.
Era quasi inevitabile e, fin dalle
prime battute precongressuali,
prevedibile, che Mussi e, seppur
meno prevedibilmente, anche
Angius finissero per chiamarsi
fuori da un’impresa che non è
soltanto complessa e dall’esito
incerto, ma è anche del tutto
problematica interminidi (ri)af-
fermazionedella laicitàdellapo-
litica e di appartenenza al Parti-
to del Socialismo Europeo.
 segue a pagina 27
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Curva laziale, tornano svastiche
e cori razzisti: la partita continua

MAURIZIO CHIERICI

GIANNI MARSILLI

Vince Sarkozy. Ségolène guarda avanti
Il nuovo presidente eletto col 53.21 per cento. Il primo messaggio è di moderazione
La candidata socialista: «Ora rinnovamento». Scontri e incidenti in tutta la Francia

GIANFRANCO PASQUINO

■ Il Partitodemocratico nasce-
rà il 16 ottobre. Prodi raccoglie
la proposta lanciata da Fassino
dianticiparealprossimoautun-
no il battesimo del Pd. Nel se-
condoanniversariodelleprima-
riesi tengaassembleacostituen-
te e congresso, dice il leader del-
la Quercia. Il premier: «Data
splendida». La Margherita si
mostra invece perplessa. Anche
perchétemeun’intesa sul segre-
tarioDscoordinatoredelPd.Ca-
stagnetti a l’Unità: «Meglio un
gruppo di coordinamento».
 Collini a pagina 7

L’ATTIVISMO DEI PARROCI

I MORTI ALL’OSPEDALE DI TARANTO

Il pm: mai visto un errore così
Si indaga su 70 impianti

E SE GLI USA
CAMBIANO NOME?

Fassino e Prodi: il Partito democratico nasce il 16 ottobre
Sì del premier alla proposta del leader Ds: costituente nell’anniversario delle primarie. Margherita perplessa

 Tarquini a pagina 12

 Franchi a pagina 12

 Gravagnuolo a pagina 23

Beha a pagina 26 e nello sport

Noi & Loro

Il nuovo presidente della Repubblica francese Nicolas Sarkozy Foto di Francois Mori/Ap

La famiglia di Marta Russo
chiede i danni alla Sapienza

Il manager si rivende
la Porsche aziendale

Gramsci, viaggio
al centro dei Quaderni

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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SÉGOLÈNE NON MOLLA, la Francia pro-

gressista non molla. Non si rassegnano i mili-

tanti e i simpatizzanti di sinistra che riempio-

no a migliaia rue Solferino, e accolgono con

delusione contenuta,

mista a voglia di im-

mediato riscatto, la

conferma di un risul-

tato negativo annunciato. Impie-
tosieranoisondaggicheRoyalnel-
l’ultimo comizio aveva invitato i
connazionali a «smentire».
Ore 20. Visi levati in alto verso il
maxi-schermo allestito davanti al
numero10della stradadove ilpar-
tito socialista ha il suo quartier ge-
nerale. «Sarkozy 53%»: una scritta
a caratteri cubitali cancella ogni
dubbio ed ogni residua illusione.
Si spengono i sorrisi. Mani alzate
quasi a coprirsi gli occhi, per non
vedere quel numero e quel nome.
Ma è un attimo. La folla, compo-
sta quasi unicamente di giovani,
scandisceilnomedellaprimadon-
namaicandidatasiper lepresiden-
ziali in Francia. Si alzano in aria i
poster con il suo volto sorridente.
Ed eccola apparire sullo schermo.
Conlostessosorrisoe lostessoabi-
tobiancodiquei ritrattiche i soste-
nitori sventolano come bandiere,
in un tripudio di rose scarlatte e
palloncini rossi e bianchi. Sono
passaticinqueminutidallachiusu-
ra dei seggi. A poca distanza dal
luogodelraduno,nellasededelco-
mitato elettorale, alla Maison
d’Amerique Latine, in Boulevard
SaintGermain, Segolène ammette
la sconfitta: «Auguro al prossimo
presidente di svolgere la sua mis-
sione al servizio della patria». Non
c’è bisogno di attendere i conteggi
ufficiali. L’esito è chiaro. «Ringra-
zio i milioni di concittadini che
mi hanno dato fiducia», continua
Royal senza smettere di sorridere.
Non per fare buon viso a cattivo
gioco,maperché,dallagrandemo-
bilitazione di queste settimane
elettorali scaturisce la speranza di

una rinascita, nonostante tutto,
della sinistra francese.Losicapisce
dalle sue parole, lo dicono chiara-
mente i militanti ammassati in
rue Solferino.
«Qualcosa si è alzato in Francia
chenonsipotrà fermare», afferma
Royal, e deve interrompersi per-
chédallamassadei sostenitoripar-
te spontaneo il grido ripetuto più

volte: «Merci Sègo».«Levittorie fu-
ture dipendono dalla capacità di
stringere nuove alleanze - ripren-
deRoyal -.Continuoconvoievici-
no a voi. Manteniamo intatta
l’energiadiquestomovimentopo-
polare.Conservatefiduciaedentu-
siasmo.Restatemobilitati». Insom-
ma, non finisce qui. «La lotta pro-
segue».Chihacredutonelmessag-

gio di rinnovamento lanciato dal-
lacandidatasocialista,nonsirasse-
gnaarientrareneiranghiedadesi-
stere. Le elezioni parlamentari so-
no alle porte, e saranno l’occasio-
ne del riscatto, per creare nelle isti-
tuzioni stataliun«contrappeso» al
temuto strapotere di Sarkozy.
Ore 20,30. Per l’architetto Jean
Charles Robert, 28 anni, tristi oc-

chiazzurri,barbarada,è ilmomen-
to della birra. Se ne sta da solo con
ilbicchiere inmanoaimarginidel-
l’assembramento che ancora non
si scioglie. Guarda fisso davanti a
sé: «Quelli che l’hanno votato -e
nonc’èbisognodidire achi si rife-
risce- si accorgeranno presto che è
un bugiardo assetato di potere.
Credo che qui si scatenerà un bel

casino. Non parlo di violenze, ma
di grandi inevitabili proteste de-
mocratiche». Si definisce «simpa-
tizzantedellasinistra,opiùprecisa-
mentedellagiustizia».Controque-
sta destra Jean Charles auspica
unagrandealleanzaincuientrian-
che il centro politico, i moderati
che seguono Bayrou. E rifiutano la
destra sarkozyana. Un bambino si
sporge dal balcone al primo piano
del numero civico 5, in via Solferi-
no.Vuole la fotodiSégo.Lasciaca-
derenelvuotounacorda,gliela in-
collanosopra.Tirasu,prende l’im-
magine e l’agita in aria. Applausi.
Sandra, 30 anni, insegnante, in-
dossa una maglietta blu con la
scritta «anti-Sarko». Delusa? «Sì,
certo, molto. Ma me l’aspettavo.
Non capisco quelli che lo hanno
scelto. Sono pessimista, ma ora
dobbiamo mobilitarci subito per
lelegislative».LefaecoAlisonneSi-
nard, 19 anni, studentessa di lette-
re:«Èunasconfittaper lademocra-
zia,ma io nonabbandono la lotta.
Non sono iscritta ad alcun partito,
mahodatouna manoallacampa-
gnaelettorale.Continueròa impe-
gnarmi». Come il suo coetaneo
Maxime Cucchiarini, primo anno
della facoltà di Economia. Veste
unaT-shirt rossaconscritte inneg-
gianti a Segoléne. Si è iscritto da
un anno al partito socialista, ma la
sua militanza è diventata davvero
convintasolodopolacomparsa in
scenadellaRoyal. «Haportatouna
ventata di entusiasmo, m’ha fatto
scorgere un modo innovatore di
fare politica. Non importa avere
perso questa battaglia. Bisogna
che ora il partito si ricomponga
perché da un po’ di tempo si era
perso il contatto con la gente. Lo
stiamo ritrovando. Va benissimo
creare un grande blocco che com-
prendaancheicentristiperargina-
re questa destra arrogante che mi
fa paura». Cosa decideranno gli
stati maggiori del Ps, ancora non è
chiaro, ma si saprà presto, visto
che il nuovo appuntamento con
le urne dista poco più di un mese.
Gli umori del popolo di sinistra, o
almeno dei giovani radunati a fe-
steggiare comunque l’evento di
una riscossa che prescinde dalla
mancata conquista dell’Eliseo, in-
dicano una evidente propensione
per il rinnovamento, l’unità, l’al-
largamento degli schieramenti.

AFFLUENZA

L’85% ha votato al ballottaggio
Mai così tanti ai seggi in 25 anni

La socialista Segolene Royal Foto di Bob Edme/Ap

Bayrou: ora bisogna
radunare le forze

PARIGI Lapartecipazioneal se-
condo turno delle presidenziali
francesi sarebbedell’85%secon-
do una stima dell’istituto Ipsos/
Dell per France 2, resa pubblica
verso le 18,30. I seggi hanno
chiuso alle 18 in quasi tutta la

Francia, alle venti nelle princi-
pali città. Si tratta di un’affluen-
zamoltoaltaper la storiaeletto-
rale della Quinta repubblica, la
più alta da 25 anni (fu 87,33%
nel1974e 85,85%nel1981).Al
primo turno dello scrutinio, il

22 aprile, la partecipazione ave-
va raggiunto l’83,77%.
La forte affluenza alle urne di
questo ballottaggio delle presi-
denziali francesi si può leggere
come una mobilitazione in fa-
vore del conservatore Nicolas
Sarkozy, risultato il vincitore,
ancheseabitualmentel’altapar-
tecipazione favorisce la sinistra.
Alcune delle zone popolari e al-
cunebanlieues, le periferie «cal-
de» della Francia avrebbero vo-

tato meno del resto del Paese.
Alle17 il tasso di affluenzaal se-
condoturnodelleelezionipresi-
denziali francesi è stato del
75,11 per cento. Lo riferisce il
ministero degli Interni france-
se. Due settimane fa l’affluenza
era stata del 73,87%. Nelle pre-
cedentielezionidel2002erasta-
ta del 67,6%.
C’è inoltreun’analisidiorari. In
Seine-Saint-Denis, il diparti-
mento da cui sono partite nel-

l’autunno 2005 le rivolte delle
banlieues (un tempo comuni-
sta e che al primo turno ha pre-
ferito Segolène Royal) o in alcu-
ni quartieri popolari di Marsi-
glia, comeanche inalcuni seggi
dell’XIedelXXarrondissemen-
ts di Parigi maggioritariamente
a sinistra, gli elettori sarebbero
andati a votare di più al matti-
no e un po’ meno nel pomerig-
gio. La «Francia che si alza pre-
sto» di Nikolas Sarkozy avrebbe

forse votato di più di quella che
gli si oppone.
Sabato avevano esercitato il lo-
ro diritto di scegliere tra Ségolè-
ne Royal, socialista, e Nicolas
Sarkozy,dicentro-destra, icitta-
dini dei possedimenti di oltre-
mare e, presso le ambasciate, i
francesi residenti nelle Ameri-
che, per un totale di un milione
circa di persone, sui 44 milioni
emezzo iscrittinelle liste eletto-
rali.

«Restauna partita ancora tutta da gioca-
re, anche se per ora ci troviamo davanti
al risultato che tutti ci aspettavamo»
commenta Michel Winock, fra i più au-
torevoli storici della Francia contempo-
raneaedocenteaParigiall’Institutd’Etu-
des Politiques, al termine della giornata
elettorale che ha visto un’affluenza re-
cord alle urne e davanti alla proclama-
zione della vittoria del candidato della
destra Nicolas Sarkozy. «Aspettiamo di
vedere cosa accadrà nelle prossime ele-
zioni legislative, il 10 e il 17 giugno, e
quale posizione assumeranno i centristi
di François Bayrou».
Nel recentissimo La mêlée
présidentielle ha ripercorso il
ruolo spesso determinante svolto
dal centro nella vita politica
francese. Come interpreta
adesso il successo riportato da
François Bayrou al primo turno?
«La Francia ha sempre avuto un partito
di centro, a partire dalla Terza Repubbli-
ca, un partito che sempre ha avuto la

sensazione di venire un po’ per volta as-
sorbitodalla destra,odi diventarne l’"al-
leato obbligatorio". La novità di Bayrou
sta nella sua intenzione di creare un ve-
roe proprio centro, in grado digoverna-
re con la sinistra e con la destra. Si è riav-
vicinato alla sinistra, fatto senza prece-
denti sotto la Quinta Repubblica, e vuo-
le creare un proprio, nuovo partito, il
Partito Democratico».
Cosa può accadere alle elezioni
di giugno?
«Gran parte dei parlamentari del centro
siavvicineranno, inprospettivadelleele-
zioni, a Sarkozy, convinti di avere mag-
gioriprobabilitàdi essere rieletti. Il ruolo
di Bayrou sarà fondamentale, in quanto
i vincitori, per governare, devono poter
contare su una maggioranza all’Assem-
blea. Si presume che Sarkozy otterrà la
maggioranza, ma non si sa mai. Potreb-
bequindiancheallearsiconilPartitoSo-
cialista,cheè grandemapiuttostodebo-
le, da quando è venuto a mancargli l’ap-
poggio del Partito Comunista».

Ha ricordato che la
frammentazione della sinistra è
«suicida». Rispetto alla disfatta di
Jospin del 2002, intravvede nella
situazione attuale qualche
differenza?
«Certo, perché le divisioni all’interno
della sinistra hanno causato la disfatta
di Jospin nel 2002, e questa volta il voto

per Ségolène, che nonostante tutto ha
ottenuto al primo turno il 25%, è stato
ampiamenteispiratoaquella sconfitta».
Anche lei è convinto che abbia
contato il fatto che Sarkozy abbia
basato la sua campagna

elettorale sui problemi della
sicurezza, o dell’insicurezza? E
quanto la crisi delle banlieues del
2005 ha influenzato il voto?
«UnapartedeglielettoridiLePenhavo-
tato per Sarkozy, per le due ragioni cui
lei ha accennato: la sicurezza, poiché lo
hannocontestatocomeministrodell’In-
terno, è vero, ma anche apprezzato, vi-
sto il suo impegno, talvolta spettacolare;
e l’immigrazione continua, con i
sans-papiers che andranno regolarizza-
ti.Suquestiduepuntihaconvinto l’elet-
toratopiùdiRoyalcheinvecehamostra-
totolleranza.Maunaltroelementodeci-
sivo della campagna di Sarkozy va ricer-
catonellescelteeconomicheesociali,ar-
gomentochehaportatoaunveroepro-
prioduellodestra-sinistra.Lasinistraè ri-
masta statica, e continua a illudersi che
si possa non fare economia»
Ci si è chiesti infatti dove
Ségolène Royal avrebbe potuto
trovare le risorse necessarie.
«Di fronte alla crisi economica, Sarkozy
è apparso più coerente e responsabile.
Adesempio, laFranciabatte il recorddel

numero dei funzionari pubblici, voce
non indifferente del bilancio dello Sta-
to: ebbene, lui ha colpito l’elettorato af-
fermando che si sostituirà solo la metà
diquantiandrannoinpensione.Dall’al-
tra parte sembrava che si intendesse so-
lo spendere, quindi molti elettori anche
non di destra hanno approvato il pro-
gramma economico di Sarkozy».
Visti il debito enorme e
l’insoddisfazione dei francesi
sembra che Chirac non abbia
governato molto bene. Come mai
ciò non ha impedito di votare per
un suo «successore»?
«Entrambi appartengono alla stessa fa-
miglia politica, ma dal 1995 in avanti si
sono registrate non poche divergenze
fra i due. Sarkozy appare adesso come
un figliol prodigo, un figlio che ha ucci-
so il padre. Ad esempio, mai Chirac, né
Giscard, hanno affermato di essere “di
destra” - termine che in Francia ha una
valenzanegativa -definendosipiuttosto
“gaullisti”. Sarkozy è il primo candidato
che non rinnega la propria appartenen-
zaalladestra,maconl’aggiuntadiunag-

gettivo, facendola diventare la destra re-
pubblicana. Paradossalmente i francesi
collocano Chirac a sinistra, perché non
ha realizzato nessuna delle grandi rifor-
meannunciatedalladestra,comel’abro-
gazione delle 35 ore, e ha dimostrato at-
tenzione nei confronti dei paesi poveri
passaperunantiamericano,bastipensa-
reallaguerra inIraq.Sarkozynonènien-
te di tutto questo. Sta cercando in tutti i
modi di riavvicinarsi agli Usa»
Quindi adesso assisteremo a una
«americanizzazione» della
Francia, a una
«commercializzazione» di tutto?
«Anchese ilneoelettoha famadiultrali-
berista, niente è detto, dobbiamo aspet-
tare le legislative. A differenza degli Usa,
noi abbiamo ancora un regime a metà
parlamentare. Non ha dichiarato nulla
in proposito. Cosa farà con il codice del
lavoro, questione cruciale? Non sappia-
mo quello che ci aspetta dopo le elezio-
ni di giugno, ma per la prima volta ab-
biamo - entrambi cinquantenni - per
presidente un figlio di immigrati, e una
donna giunta al secondo turno».

PARIGI Il segretario socialista, Francois Holland, marito del-
lacandidaall’Eliseo ierihadichiaratosuTf1(primaretetelevi-
siva francese) poco dopo la diffusione delle prime stime elet-
torali che «si èaperta una nuova epoca per la sinistra» france-
se.«Dopo le elezioni legislative bisognerà inventarsi qualcosa
assieme a tutti i progressisti», ha detto infatti il segretario del
partito socialista Francois Hollande in un'intervista a Les
Echos.«Nonsipuòpiù ricorrerealle formuledi ieri»hasotto-
lineato ed ha aggiunto :«qualcuno parla di assise, altri di ri-
fondazione». Per il segretario socialista «non si tratta di con-
centrare tutto in un partito unico, ma di definire una linea
politica e di esaminare un modo di stare insieme per dare
vita ad una grande forza». Per le elezioni legislative Hollande
hadettodivolerorganizzareunadirezionecollegialecontut-
ti i principali esponenti socialisti assieme ai quali impostare
la nuova campagna.
Isocialisti francesihannopersoleelezionipresidenzialialpri-
mo turno, ha detto l'ex ministro Dominique Strauss-Kahn.
ParlandoaFrance2Strauss-Kahnhamesso in rilievochemai
come il 22 aprile «la sinistra è stata tanto debole». I

il centrista

Ségolène alla gauche: non mi fermo
La folla socialista la ringrazia. Lei dice: le vittorie future con nuove alleanze, rinnoverò la sinistra

MICHEL WINOCK Lo storico francese: un risultato che tutti ci aspettavamo, ma la partita politica è ancora tutta da giocare

«Ora occhio al terzo round e al ruolo dei centristi alle legislative»

PS
Hollande: per la sinistra si apre una nuova epoca

PARIGI Bisogna
«radunare le forze per il
futuro del paese»: lo ha
dichiarato ieri il centrista
Francois Bayrou che al
primo turno delle
presidenziali francesi era
arrivato terzo con il 18%
dei voti. «Molti ora
pensano che il Paese
abbia fatto un passo
avanti. Mi auguro che
abbiano ragione. Molti
però sono delusi e non li
dimentico», ha aggiunto
nel commentare la vittoria
di Nicolas Sarkozy
all'Eliseo sottolineando
come «i francesi che
hanno vinto e quelli che

hanno perso sono
corresponsabili del futuro
del paese».
Per Jean-Marie Le Pen
all’Eliseo va «un
illusionista». «Bravo
l’illusionista - ha
commentato il leader
dell’ultra destra eliminato
al primo turno delle
presidenziali - ha fatto
credere di incarnare la
rottura. I francesi hanno il
presidente che si
meritano». Per il capo del
Fronte nazionale il nuovo
presidente non manterrà le
promesse elettorali, unica
soddisfazione per lui è
quella di una Francia «che
ha votato contro una
nuova catastrofe
socialista».

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

■ di Anna Tito

L’INTERVISTA

«Le ricette per risanare
il bilancio dello Stato
proposte da Sarkozy
hanno fatto presa anche su
un elettorato non di destra»

Foto Ansa-Epa

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Parigi
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VITTORIA NETTA, 53.21 contro 46.79.

Sconfitta secca per la sinistra, ma non la di-

sfatta annunciata dai sondaggi. Nicolas

Sarkozy è il nuovo presidente della Repubbli-

ca francese, e lo re-

sterà per almeno cin-

que anni. Anche ieri,

come due settimane

fa, è stata unafesta dellademocra-
zia. È andato al voto quasi l’85 per
cento degli aventi diritto. Venti
milioni e più hanno votato per
Sarkozy,diciassettemilioniperSé-
golène. Sono andati massiccia-
mente a votare gli elettori lepeni-
sti,malgradolaconsegnaastensio-
nistadel loro capo, e inmisuradel
65 per cento hanno scelto
Sarkozy. Sono andati a votare gli
elettori centristi, chehannoscelto
Sarkozy in misura del 40 per cen-
to e Ségolène in misura del 38 per
cento. Non c’è stata la smobilita-
zione che molti temevano, dopo
l’exploit di partecipazione del pri-
mo turno.
Sarkozy ha aspettato solo mez-
z’ora prima di prendere la parola
nella Salle Gaveau, sulla riva de-
stra,dovesieranostipaticomesar-
dine migliaia di sostenitori. Altre
migliaia si raccoglievano in place
de la Concorde, luogo prescelto
dellafestache inserataappenaco-
minciava, con un grande palco,
Johnny Halliday e altre vedettes.
È apparso teso, emozionato. Ave-
va appena attraversato Parigi in
macchina, i finestrini aperti, in
compagniadelleduebiondefiglie
di Cecilia, ancora assente, e inse-
guito da un nugolo di camera-
men in motocicletta. Nella Salle
Gaveau è stato un trionfo, ma
non è soltanto ai francesi che ha
voluto rivolgersi. Come non ave-
vamaifattonelcorsodellacampa-
gnaelettorale,haparlatoagli spet-
tatori del mondo intero. Ha rivol-
to innanzitutto un appello «ai
partner europei»: «Per tutta la vita
- ha detto - sono stato un sincero
europeo, credo sinceramente e
profondamente alla costruzione
europea». Ma c’era un ma: «Ma li
scongiuro - ha aggiunto con enfa-
si - di ascoltare la voce dei popoli,
dinon restare sordi alla colleradei

popoli che percepiscono l’Unio-
ne europea non come una prote-
zione, ma come il cavallo di Troia
di tutte le minacce di un mondo
che si trasforma». Ha riaffermato
«amicizia»agliStatiUniti, rivendi-
cando, in quanto amico, «il dirit-
todidissentireedidirlo».Havara-
to un nuovo cantiere: «L’unione
mediterranea,grandesognodipa-

ce, come cinquant’anni fa si fece
per l’Europa».AllaFranciahariser-
vatoil ruolostoricodimoschettie-
re dei diritti umani e di libertà, e
hacitatodi seguito il casodelle in-
fermiere bulgare detenute in Li-
bia, del sequestro di Ingrid Betan-
court, delle donne costrette nel
burka, dei bambini oppressi e
sfruttati, di tutti coloro che soffro-

no e sono nell’oblìo: «Scriveremo
insieme una nuova pagina!», ha
esclamatotragli applausi. Si èdet-
to determinato «ad essere il presi-
dente di tutti i francesi». Ha reso
unsentitoomaggioallasuasfortu-
nata avversaria: «Penso a mada-
me Royal, ho rispetto per lei e per
le sue idee nelle quali così tanti
francesisi sonoidentificati.Rispet-

tare lei vuol dire rispettare i milio-
ni di elettori che hanno votato
per lei».Unadelleprimissimetele-
fonate che aveva fatto, una dieci-
na di minuti prima delle fatidiche
otto di sera, era stata per lei, per
manifestarle gli stessi sentimenti
comunicati al suo pubblico, del
qualehazittitoqualchesalvadi fi-
schi. Sul suo cellulare l’aveva rag-

giunto per primo Jacques Chirac,
e subito dopo George Bush.
Ségolène Royal ha ricambiato la
gentilezza, e nel suo breve discor-
soha fatto i suoi migliori auguri al
neoeletto. Colpiva ieri sera nella
candidata socialista la naturalezza
del sorriso, che non è mai scom-
parso, l’affetto del quale l’hanno
circondata i militanti sul boule-
vard Saint Germain, attorno alla
sede di rue Solferino.Era quasi co-
me se avesse vinto, quando è sali-
ta sulla terrazza per salutare la fol-
la. Non molla, Ségolène. L’ha det-
to: «Continuerò con voi. Quel
che abbiamo cominciato insieme
lo continueremo insieme, potete
contare su di me». Non aveva
l’aria mogia e triste, aveva il tono
eilpigliodichihapersounabatta-
glia, ma è intenzionato a conti-
nuare la guerra. Avrà un alleato,
per quanto spinoso, in Domini-
que Strauss Kahn, che ieri sera ha
parlato di «sconfitta molto gra-
ve». L’attribuisce «al lavoro di rin-
novamento che non è stato fat-
to», ha dato atto a Ségolène di
aver avuto «molto coraggio», si è
detto convinto che «è stato al pri-
mo turno che abbiamo perso», in
assenza di un progetto coerente e
riformatore. Di tenore differente
il commento di Laurent Fabius,
che si è molto dilungato sulla «tri-
stezza» e la «delusione» di tanti
elettori di sinistra. Si è dilungato
un po’ troppo, nella misura in cui
le immagini televisive continua-
vano a rappresentare gli applausi
e i canti riservati a Ségolène in
boulevard Saint Germain che
non avevano nulla di luttuoso.
Ma agli «elefanti» del partito con-
viene drammatizzare la sconfitta
per tagliare l’erba sotto i piedi di
Ségolène. Nicolas Sarkozy, prima
di raggiungere i suoi nella festa in
placede laConcorde,hacenatoal
Fouquet’s, vecchio e titolato risto-
rante sugli Champs Elysèes. Ha
confidato ai suoi di voler andare
«inritiro» perqualche giorno, for-
se in un convento. Vuole «fare il
vuoto» dopo i clamori assordanti
dellacampagnaelettorale.Nonin-
tende apparire in pubblico prima
del 16 maggio, giorno del passag-
gio delle consegne: dice che non
bisogna dare l’impressione «che
cisianoduepresidenti».Nonvuo-
le guastare l’uscita di scena di Jac-
ques Chirac, che alle prossime le-
gislative, per la prima volta da
tempo immemorabile, voterà da
semplice cittadino. La Francia ha
voltato pagina, entra in una nuo-
va epoca.

■ / Parigi

Gli scontri tanto temuti alla fine
sono arrivati. Ma non dalle
banlieues.Piuottostonellacentra-
lissima piazza della Bastiglia dove
subito dopo l’annuncio della vit-
toria di Sarko si sono riuniti circa
un migliaio di manifestanti, per
esprimere la loro rabbia contro il
neopresidente di destra. Al lancio
di sassi e di bottiglie da parte dei
manifestanti, la polizia ha rispo-
sto con i lacrimogeni. Sono state
incendiate diverse moto e un ca-
mioncino;centinaiadiciottoli so-
no stati strappati alla pavimenta-
zione stradale. Un fotografo è sta-
to ferito alla faccia da un sasso; di-
versicameramenefotografidel re-

sto sono stati accusati di «collabo-
rareconNicolasSarkozy».Lavetri-
na di un negozio di design nella
viachedallaBastigliaportaaGare
de Lyon è stata infranta come an-
che diverse pensiline degli auto-
bus o cabine telefoniche. Dietro

unabarricatacostruitadaimanife-
stanti con delle sbarre per lavori
incorso, i giovani rivoltosi hanno
gridato slogan anti Sarkozy. An-
che sulla base della colonna della
piazza con una bomboletta spray
sono stati scritti slogan contro il
nuovo presidente: «Sarkozy 2002
= Hitler 1933», «Sciopero genera-
le», «Senza te tutto diventa possi-
bile».Secondolaprefetturadipoli-
zia, la manifestazione ha raccolto
circa 2.000 persone fra cui «grup-
pi di individuiche hannoattacca-
to le forze dell’ordine spingendoli
a reagire». Oltre ai manifestanti,
quasi un migliaio di spettatori si
sono ammassati sui gradini del-
l’Opera Bastille. Diversi gruppi di
militantiantiSarkozyediverseor-

ganizzazioni di estrema sinistra
avevano chiamato a radunarsi fin
dalle 20 sulla piazza, dove avreb-
bedovutosvolgersi la festasociali-
sta in caso di vittoria di Segolene
Royal;unappellorilanciatodanu-
merosi forum su Internet. Gli
scontri sono proseguiti fino a tar-
danottee sonoarrivati anchenel-

le incendiarie banlieues parigine.
Altri incidenti si sono registrati,
sempre in serata, in numerose cit-
tà francesi. A Lione oltre 500 per-
sone si sono riunite in centro lan-
ciando sassi contro i militanti del-
l’Umpinfesta.Sonoseguite lecari-
che della polizia. Altri scontri so-
no scoppiati a Nantes, nel Nord
Ovest del paese. Anche qui ragaz-
zi dei centri sociali si sono avvici-
nati alla sede dell’Ump e sono sta-
ti allontanati dalle forze dell’ordi-
ne.Manifestazionicontro ilvinci-
toredellepresidenziali si sonoavu-
te anche a Bordeaux, Marsiglia,
Rennes e Brest, in Bretagna, dove
una cinquantina di persone han-
no occupato un presidio del-
l’Ump.ATolosacirca2.500perso-

ne, in gran parte giovani, si sono
radunate nel centro della città del
sudovest della Francia, scanden-
do slogan contro Sarkozy. Alcuni
manifestanti si sono arrampicati
sulla facciata del palazzo del Co-
mune, hanno staccato alcune
bandiere francesi e hanno suona-
touna campana.Poi si sonodiret-

ti verso la vicina sede dell’Ump,
ma sono stati dispersi dalla poli-
zia. Il segretario generale del Parti-
tosocialista franceseFrancoisHol-
lande ha invitato gli elettori di si-
nistra«alla calmaeallacoerenza».
Hollande ha detto di capire la de-
lusione degli elettori di sinistra e
anche il loro disorientamento.Ha
chiesto calma «perché nella re-
pubblica vale la legge del voto» e
ha chiesto di «controllare la colle-
ra e la frustrazione». Agli elettori
«che hanno tanto sperato nel
cambiamentoe che volevanoevi-
tare lo shock di una destra dura»
Hollandehadettoche«la lorobat-
taglia prende una dimensione
nuovacon leprossime elezioni le-
gislative».

Scontri alla Bastiglia. Incidenti e manifestazioni in tutto il paese
Da Parigi a Lione, da Nantes a Tolosa scaramucce e tensione dopo la vittoria di Sarko. L’appello alla calma di Hollande

PROGRAMMA

Lavoro, immigrazione, Europa
il piano di Nicolas per il dopo Chirac

Il conservatore Nicolas Sarkozy Foto di Christophe Ena/Ap

■ Ecco alcuni punti del pro-
gramma elettorale di Sarkozy
eletto capo dello Stato.
Lavoro e fisco
Contratto di lavoro unico
Proponediesoneraredagli one-
ri fiscali e sociali gli straordinari

in modo da facilitare il supera-
mento delle 35 ore, definite
«una catastrofe generalizzata».
Pieno impiego in cinque anni
(ossiaraggiungereuntassodidi-
soccupazione sotto il 5%). Ri-
durre le imposte dirette e i pre-

lievi obbligatori (riducendoli di
quattro punti in 10 anni), sop-
primendo le maggiorazioni su-
gli straordinari e ildirittodi suc-
cessione per il 95% dei francesi,
permettendodidedurregli inte-
ressideimutuiper lacasaeridu-
cendo dal 60 al 50% lo scudo fi-
scale, cioè il tetto massimo di
imposizione diretta. Riduzione
del debito pubblico e riduzione
delle spese.
Sicurezza e immigrazione

Creare un ministero dell'Immi-
grazioneedell'Identitànaziona-
le. Intende rifornire i poliziotti
di armi a «letalità ridotta». Pro-
poneche iminori recidiviapar-
tire dai 16 anni siano giudicati
comeadulti.Renderepiùrestrit-
tive le possibilità d'ingresso nel
Paesee lecondizionidella riuni-
ficazionefamiliarepergli immi-
grati ed attirare in Francia gli
stranieri più qualificati. Piano
di formazione per i giovani del-

le banlieue.
Ambiente
Riformare la «fiscalità verde»,
in modo che i comportamenti
virtuosi siano meno costosi di
quelli inquinanti. Rafforzare
l'energianucleare, ritenutapuli-
ta,e sviluppare leenergie rinno-
vabili. Rilancio dello sviluppo
delle colture biologiche.
Europa e politica estera
Propone un «mini Trattato»,
semplificato, sulla riforma delle

istituzioni europee, da sotto-
mettere a ratifica parlamentare.
È contrario all'adesione della
Turchia all'Unione europea.
Sull'Iranritienepossibileunaso-
luzione diplomatica, ma se
Teheran dovesse continuare ad
insistere sul nucleare bisognerà
spingersi oltre nelle sanzioni.
SullaCinalaquestioneditoglie-
re l'embargosullearmièunade-
cisione collettiva che deve esse-
re presa dagli europei.

La scheda/2La scheda/1

Idranti e lacrimogeni
contro i manifestanti
alla Bastiglia
Vetrine rotte, incendi
e slogan contro Sarko

Chirac, il presidente in
carica della repubblica
francese, conclude il suo
mandato alla mezzanotte
del 16 maggio.
Questa è anche la data
limite per la proclamazione
dei risultati del ballottaggio
da parte del Consiglio
costituzionale. Se questi
vengono proclamati prima, il
passaggio delle consegne
tra il presidente uscente ed
il nuovo possono avvenire
anche prima del 16 maggio.
Subito dopo il passaggio
dei poteri il primo ministro in
carica presenta le dimissioni
al nuovo Presidente della
repubblica, che nomina un
nuovo premier.
Il nuovo governo è
incaricato dal Presidente di
gestire le elezioni politiche,
che quest’anno si terranno il
10 e 17 giugno.
Per il centrista Bayrou
quest’anno le legislative
saranno una sorta di terzo
turno che permetterà ai
francesi di precisare e di
equilibrare» il voto del 6
maggio.

Il Presidente della
repubblica vigila sul
rispetto della costituzione;
è il garante
dell’indipendenza
nazionale e dell’integrità
del territorio.
- Nomina e revoca il primo
ministro; su proposta di
quest’ultimo nomina e
revoca i membri del
governo. Presiede il
consiglio dei ministri e
firma decreti e altri atti
legislativi.
- Accredita gli
ambasciatori, negozia i
trattati, può decidere di
sottoporre a referendum
alcuni progetti di legge,
scioglie il parlamento e
convoca il parlamento in
sessione straordinaria.
- È il garante
dell’indipendenza
dell’autorità giudiziaria e
presiede il consiglio
superiore della
magistratura.
- Assieme al parlamento ha
il potere di iniziativa per la
revisione della
costituzione.

Sarkozy all’Eliseo, la destra brinda
Il successore di Chirac eletto con il 53.21%: «Scriveremo insieme una nuova pagina». A Royal il 46.79%

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

La rabbia esplode
in tutta la Francia
Incidenti a Bordeaux
Nantes, Brest
Tolosa, Marsiglia

In nottata le fiamme
arrivano anche
nelle banlieues
parigine. Appello
alla calma di Hollande

Le tappe
della successione

Tutti i poteri
del capo dello Stato

Jacques Chirac Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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NICOLAS SARKOZY entra all’Eliseo a 53

anni,raggiungendo un traguardo che si era

posto ancora adolescente e che ha inseguito

con grande forza, grandissima ambizione,

smisurata spregiudi-

catezza. Il suo suc-

cesso dipende da

molti fattori: l’appog-

gio di una destra storicamente di-
visadaferoci lotte interne; il conte-
nimento (e inparte l’inglobamen-
to) dell’estrema destra xenofoba e
antisistema; il recupero dei molti
delusi dalla politica, vale a dire del
partito dell’astensionismo. Ma
questo successo dipende anche da
lui stesso, da alcune qualità come
volontà, determinazione, libertà
di giudizio: tutte armi a doppio ta-
glio essendo un concentrato di ec-
cessi che spesso sconfinano nella
disinvoltura e nel cinismo portan-
dolo a vincere ma non a rassicura-
re. Inrealtànonsuscitagrandisim-
patie, soprattutto fra i giovani e le
donne. D’altra parte la sua insi-
stenza sul carattere negativo dei
valori del Maggio ’68 è stata sì un
modo per accalappiare quanti vi-
dero in quelle giornate un sovver-
timento della legge e dell’ordine
ma è anche un modo per dire che
con lui finisce antiautoritarismo,
antinazionalismo, tutti gli "ismi"
chequell’epocasièportataappres-
so per 40 anni e che lui,il nuovo
idolodelladestra, intende bandire
dalla «nuova Francia» alla quale
pensa. Va detto però che pur pre-
sentandosiedessendol’uomodel-
ladestra, ilneo-presidentepromet-
te una azione innovatrice per libe-
rare la società francese dalle para-
lizzanti mediazioni che hanno ca-
ratterizzato l’epoca di Chirac. Ha
demolitoilmodellostatalistaebu-
rocratico e ha cercato di vendere,

riuscendoci, un sogno di equità e
di giustizia nello spirito del gaulli-
smo popolare che, dai tempi del
suo inventore,DeGaulle,non èdi
destra né di sinistra, ma l’insieme
dei valori civili e culturali della Re-
pubblica. Un bluff perché Sarkò è
un uomo strettamente legato alla
destra, la destra politica ma anche
quella economica, che -come ai

tempi dei padroni del vapore -ha
fatto pesantemente schierare con
lui la quasi totalità dei media.
Il primo luogo comune che l’ele-
zione di Sarkò ha smantellato è
quella del viscerale antisemitismo
dei francesi. Il neo-presidente è fi-
glio di un aristocratico ungherese
che ha dovuto espatriare a causa
delcomunismonel1951,echedi-

chiarava spesso «In questo paese
mai un Sarkozy diventerà presi-
dente della Repubblica». C’era di
mezzounnonnoebreodiSalonic-
co,il che, secondo suo padre,
avrebbe precluso le porte dell’Eli-
seo al giovane Nicolas. Il quale già
a 17 anni voleva sfilare appresso a
De Gaulle sugli Champs Elysèe
con una bandiera francese nasco-

sta fra i libri della sua scuola,il li-
ceo privato Saint Louis de Monce-
au. Sarkozy non ha mai nascosto
l’antenato ebreo ma ha sempre
detto di essere un cattolico e di
comportarsi da cattolico. Un
esempiodella sua ideadicattolice-
simo viene da come ha liquidato
da ministro degli Interni un luogo
mitico dell’emigrazione, il centro

profughi della Sangatte nel nord
dellaFrancia,dicuieraresponsabi-
le l’abbè Jean Pierre Boutoille,
smantellandolo da un giorno al-
l’altro. Del resto, Sarkozy ha sem-
pre fatto tutto di corsa. Un giorno
comparivaaNewYorkper impara-
re la «tolleranza zero» che vuole
applicare nelle banlieu dall’ex sin-
dacoGiuliani, il giornodopoecco-
lo a Bucarest per regolare la situa-
zione di 66 mendicanti romeni
che lui vuole togliere dalle strade
francesi senza riuscirci. Di corsa,
poi,anche lacarrierapolitica.A28
anni scippa la carica di sindaco di
Neully a un pezzo da 90 come
Charles Pasqua che s’era ammala-
to durante la campagna elettorale
egli avevadato,ingenuo, il compi-
to di rappresentarlo. Deputato a
34 anni e ministro del Bilancio a
38. Intuttoquestoperiodosicom-
porta da fedelissimo di Chirac.
Tanto fedele da avere un flirt con
la figlia del presidente quando lui
era già approdato al secondo ma-
trimonio, quello con Cecilia. Nel
1995,inpiena lottaper lanomina-
tion presidenziale conservatrice, il
nostro eroe molla rapidamente
Chirac schierandosi con Balladur.
Dichiara che «l’elettro-encefalo-
grammadi Chirac è piatto, Chirac
è morto, mancano solo tre palate
di terraperdisfarsene».Chiracsibi-
la furioso. «È un piccolo cane»,
Suamoglie Bernardettegli toglie il
saluto: come ci si può comportare
così col capo di una famiglia che
l’aveva trattato come un figlio?
Eletto Chirac il «piccolo cane» ri-
comincia a fare le feste al vecchio
padrone che in apparenza lo per-
dona e lo riammette nel grande
gioco della politica, portandolo fi-
no al ministero degli Interni (ma
non oltre) perchè in cuor suo con-
tinua a detestarlo e ad intralciare
la sua corsa verso l’Eliseo. In que-
sta fase, il «progetto» di Sarkò pre-
vedeun incrementodelle sue rela-
zioni politico-personali. Grande
amicodelcapodiTF1MartinBoy-
ges,emettesegnali rapidiedeffica-
ci per formare quello che le Mon-
de definisce «le reseau Sarkozy», la
sua rete di celebrità.Dopo essere
stato piantato dalla seconda mo-
glie Cecilia praticamente in diret-
ta durante la campagna per il refe-
rendum,Sarkòcominciaacollezio-
nare errori politici. Quando Ceci-
lia torneràdalui, la suaferocemac-
china da guerra marcerà di nuovo
a pieni giri. Molti giurano però
che l’episodio non basta per testi-
moniare sulla qualità dei suoi sen-
timenti.

●  ●

■ di Marina Mastroluca

«Voglio lanciare un appello
aglialleatieuropei:daquestase-
ra la Francia è rientrata in Euro-
pa». Dapochi minuti presiden-
te, Nicolas Sarkozy, «l’America-
no» come lo chiamano per la
sua esibita fede atlantista e il
suo slancio altrettanto esibito
verso Washington, ci tiene a
confermare la sua passione eu-
ropea.EunruolonuovodiPari-
gi in Europa, più presenzialista
di quanto non sia stato nell’era
di Chirac. Il presidente della
Commissioneeuropea si affret-
ta a congratularsi con una tele-
fonata, salutando «l’attacca-
mento all’Europa» di Sarkozy,

senza dimenticare una buona
parolaancheper lasconfittaRo-
yal. «Attraverso questa elezio-
neè il sì all’Europachehavinto
e non posso che rallegrarmi»,
dice José Barroso, confidando
che Sarkozy possa esercitare
«unruolomotorenella soluzio-
ne della questione istituzionale
enelconsolidamentodell’Euro-
pa politica».
I seggi sono chiusi da poco più
diun’ora egià si congratulano i
leader europei. Angela Merkel,
ricordando «l'amicizia fran-
co-tedesca» che dice continue-
rà a essere la base «che garanti-
rà nel tempo pace, democrazia

e benessere in Europa». Una te-
lefonata anche da Blair, ormai
prossimo a lasciare le scene do-
po la batosta alle amministrati-
ve. Si felicita anche Zapatero,
chepureavevadato il suoespli-
cito appoggio a Ségolène per la
quale anche ieri ha speso qual-
che elogio. Il premier spagnolo

definisce quella del neo-presi-
dente «una destra aperta e mo-
derna capace di canalizzare il
desiderio di cambiamento del
paese» e ci tiene a ricordare an-
cheil ruolodi«locomotiva»eu-
ropea di Parigi.
Arrivano anche le felicitazioni
di Bush, che non ha avuto vita
facile con il vecchio inquilino
dell’Eliseo. «Il presidente Bush
è impaziente di lavorare con il
presidente eletto Sarkozy per
proseguire la nostra solida alle-
anza», fa sapere un portavoce
della Casa Bianca. Washington
confida che sia più facile la co-
municazionedopol’avvicenda-
mento di Chirac, Sarkozy già
nelle sue prime parole da presi-

dentenedàconfermaricordan-
do che la Francia «sarà sempre
al fianco» degli Usa.
Più America, ma soprattutto
più Europa politica. Sarkozy
l’aveva detto anche in campa-
gnaelettoralee ieri lohaconfer-
mato. Nella sua agenda per la
«mia prima settimana da presi-

dente» una puntata a Berlino e
aBruxelles.Europeistadichiara-
to, al pari della sua grande riva-
le, il neo-presidente francese
cerca una scorciatoia per far ri-
partire il processo di integrazio-
ne arenatosi fragorosamente
sul no pronunciato nel 2005 al
referendum sulla Costituzione
europea. La via di Sarkozy pre-
vede un trattato semplificato -
di questo vuole discutere con
gli alleati europei a partire dalla
presidenza di turno tedesca -
per saltare la strettoia del refe-
rendum: la Francia non rivote-
rà, sarà ilparlamentoavarare la
versioneridottadel trattato,«li-
mitato alle questioni istituzio-
nali».Unascorciatoiachesolle-

va più d’un dubbio nella com-
pagine europea, anche se
Sarkozy l’accompagna con la
disponibilità a rinunciare al-
l’unanimità insedeUe,unmec-
canismo che rischia di paraliz-
zare l’Europa a 27.
«La Francia è tornata», dice
dunque Sarkozy che nel suo
programma elettorale elencava
una presidenza stabile del-
l’Unione, un ministro degli
esteri comune e una politica
delle frontiere certe, che tagli
fuori la Turchia. «Non entrerà
mai per un motivo molto sem-
plice: perchéè inAsia», ha riba-
dito Sarkozy anche nel faccia a
faccia televisivo con Ségolène
Royal.

La Ue si congratula, Barroso: «Sarà il motore dell’Europa politica»
Bush telefona al neo-presidente. Angela Merkel ricorda l’amicizia franco-tedesca. Zapatero saluta «una destra moderna»

L’ELISEO

Due secoli di storia nei saloni
dove Napoleone firmò la sua resa

Sostenitori di Sarkozy festeggiano a Parigi Foto di Remy de la Mauviniere/Ap

■ Nelle sue sale Napoleone fir-
mò l’abdicazione dopo Water-
loo. Ha visto ambasciatori e capi
di Stato francesi. L’Eliseo attende
ora il suo nuovo padrone di casa,
dopo Jacques Chirac, che ha la-
sciato una traccia del suo passag-

gionegli splendidigiardini:unro-
seto e un angolo per i gerani ros-
si,chelasignoraChiracavevaere-
ditato dalla mamma.
Il Palazzo dell'Eliseo è stato co-
struito sotto l'ancienRègime. Nel
1718 Henri de La Tour d'Auver-

gne, nipote di Mazzarino acqui-
stò il terreno:desideravaunaresi-
denza che potesse rappresentare
apieno lasua«grandeur», l'archi-
tetto Armand Claude Mollet, do-
poquattro anni di lavori, gli con-
segnò un capolavoro di gusto
classicheggiante. Ilpadronedica-
sa vi abiterà per oltre 30 anni, un
record mai eguagliato.
Alla sua morte madame de Pom-
padour, favorita di Luigi XV, lo
acquista per 500mila libbre e fa

ingrandiregliappartamenti, siste-
mare isalonidelprimopiano,ab-
bellire i giardini. Lascerà il palaz-
zo in eredità a Luigi XV, che tra-
sformeràil futuroEliseonella resi-
denza degli ambasciatori, prima
di venderlo a Nicolas Beaujon,
banchiere e mecenate, che riapre
icantieri: facostruirenuovipavil-
lon,trasformaigiardini inunme-
raviglioso parco all'inglese.
Dopo la Rivoluzione, l'Eliseo sarà
aggiudicato per 300mila franchi

ad un ricco uomo di affari, Be-
noit Hovyn, che lo trasforma di-
videndolo in appartamenti. Sot-
tol'Imperoilpalazzoritroveràpe-
rò tutto il suo splendore. Napole-
onenefarà lasua«maisondesan-
té», lontano dal frastuono delle
Tuileries.
L'Eliseo viene promosso a resi-
denza della II Repubblica il 12 di-
cembre1848.Èsaràproprioall'in-
terno del salon d'Argent che
Louis Napoleon rivelerà ai suoi

complici i piani e le strategie che
porterannoal colpodi Statodel2
dicembre 1851. Solo nel 1874
l'aristocraticadimoraritorna resi-
denza presidenziale, inaugurata
dal maresciallo Mac-Mahon. Do-
po di lui tutti i capi di Stato fran-
cesi si trasferiranno all'Eliseo se-
guendo il suo esempio. Molti ri-
tocchinel tempoeun’unicarivo-
luzione: ledieciporte-finestrenel
salone delle feste, volute da Fran-
cois Mitterand.

Tra le priorità
in agenda
per il neo-presidente
una visita a Berlino
e a Bruxelles

Ecco le percentuali dei voti
ottenuti dai due candidati
nel ballottaggio delle elezio-
ni presidenziali in Francia.
L’elezioneasuffragiouniver-
sale del capo dello stato, per
7 anni, è stata sancita da una
legge di modifica costituzio-
nale nel 1962. Dal 2000 il
mandato presidenziale è sta-
to ridotto da 7 a 5 anni.

1965 De Gaulle ................. 55,2%
Mitterrand................ 44,8%

1969 Pompidou ................ 58,2%
Poher ...................... 41,8%

1974 Giscard D’Estaing...... 50,8%
Mitterrand................ 49,2%

1981 Mitterrand................ 51,8%
Giscard D’Estaing...... 48,2%

1988 Mitterrand 54,0%
Chirac...................... 46,0%

1995 Chirac...................... 52,6%
Jospin ..................... 47,4%

2002 Chirac...................... 82,2%
Le Pen..................... 17,8%

Bush

«Impaziente
di lavorare insieme
per proseguire
la nostra solida
alleanza»

Barroso

«Attraverso
questa elezione
è il sì
all’Europa
che ha vinto»

Merkel

«L’amicizia
franco-tedesca
continuerà ad essere
la base per garantire
pace e democrazia»

Per Nicolas una carriera tutta di corsa
Questo aristocratico ungherese a 28 anni è sindaco, a 34 deputato, a 38 ministro, a 53 presidente

I PREDECESSORI
Come finirono le sfide del passato

HANNO DETTO

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

Il primo discorso
«Lancio un appello
agli alleati Ue:
la Francia è tornata
in Europa»

Ambizione
e spregiudicatezza
l’hanno portato a
«tradire» anche Chirac
suo mentore politico

Palazzo dell’Eliseo

Il neo presidente Nicolas Sarkozy saluta i suoi sostenitori Foto di Melanie Frey/Ansa-Epa

■ di Giancesare Flesca
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«LA LINEA che caratterizzerà la presiden-

za di Nicolas Sarkozy è quella che il candida-

to neogollista ha indicato nella sua campa-

gna elettorale: una linea che punta su una

concezione accen-

tuatamente conserva-

trice dell’idea di ordi-

ne sociale e civile». A

sostenerlo è Massimo Salvadori,
storico,professoreemeritoall’Uni-
versità di Torino. «La coraggiosa
campagna che ha condotto e il ri-
sultatoelettorale raggiunto, fanno
di Ségolène Royal - rileva Salvado-

ri -unaprotagonistadellavitapoli-
tica francese e un riferimento per
quanti credono nella necessità di
proseguirecondecisionesulla stra-
dadel rinnovamentodella sinistra
francese».
Professor Salvadori, quale
sarà la Francia del neo
presidente Nicolas Sarkozy?
«Ilprimoelemento sucui ragiona-
re per rispondere a questa doman-
da, riguarda il bacino elettorale
cheha dato il suo consensoal can-
didato di destra. Mi sembra risulti

chiaro che Sarkozy abbia battuto
sul tasto di un Presidente che si
prefiggediassicurareunordinepo-
liticofermamenteancoratoagli in-
teressi nazionali della Francia, in-
terpretati da una forza di destra.
Sarkozy si è voluto porre come
punto di raccolta di diverse com-
ponenti elettorali…».
Quali?
«La prima componente è quella
neogollista di cui Sarkozy è il lea-
der naturale; la seconda compo-
nente è quella che ha espresso le
tendenze più decisamente di de-
stra nello spettro politico francese,
valeadirequellachesicollegaaLe
Pen. La terza componente, che è
la più difficile da valutare politica-
mente, è quella costituita da una
parte, difficilmente quantizzabile,
dell’elettorato che in prima istan-
zaavevavotatoperBayrou.Èsigni-
ficativo che Bayrou abbia detto
che lui personalmente non avreb-

be votato per Sarkozy, ma al tem-
po stesso è altrettanto significati-
voil fattocheBayrouabbiadatoli-
bertà di voto al suo elettorato,
guardandosi bene dall’offrire un
appoggio esplicito alla candidata
socialista».
Sulla base di queste
considerazioni, quale sarà a
suo avviso la cifra politica
della presidenza Sarkozy?
«Direi che questa cifra si basa su
due assi principali. Il primo: credo
che il nuovo inquilino dell’Eliseo
punterà su una forte rivendicazio-
ne di un ruolo autonomo della
Francia nel quadro europeo; il se-
condo, è la proposta di un forte
controllo dello Stato nei confronti
dei movimenti sociali, dell’immi-
grazione, della minaccia che pro-
vienedalle banlieue. Inaltri termi-
ni, si tratta di un programma che
punta su una concezione accen-
tuatamente conservatrice, con ve-

natureautoritarie,dell’ideadiordi-
ne sociale e civile. Questo pro-
gramma ha intercettato gli umori,
le paure piuttosto che le aspettati-
ve della maggioranza dei francesi.
Sarkozyèstatoindubbiamenteabi-
le,madaquestoadaredel "moder-
nizzatore", siapurdidestra,alneo-
presidente francesecenecorre…».
Professor Salvadori, come
valuta il risultato ottenuto
dalla sfidante di Sarkozy?
«SégolèneRoyal, laqualeeraparti-
taesprimendounaleadershipdiffi-
cile all’interno del Partito sociali-
sta e in generale della sinistra fran-
cese,èsicuramenteriuscitaafarac-
cettare la sua leadership e ha mo-
strato indubbiamente delle quali-
tàpersonali legateallanovitàestre-
mamente significativa di una can-
didatura femminile. In secondo
luogo, bisogna dire che Ségolène
ha fortemente puntato sull’idea di
unastrategiapolitica socialistache

doveva orientarsi decisamente sul
rinnovamento. Credo che la sua
debolezzasia consistitanel fattodi
non essere riuscita in modo ade-
guato a rendere sufficientemente
visibili i contenutidiquestavolon-
tà di rinnovamento. E infatti nella
sua campagna elettorale, Ségolène
Royal ha cercato contemporanea-
mente di puntare su aspetti tradi-
zionalmente di sinistra, con altri
aspetti finalizzati ad ottenere con-
sensinel centro. Se non che, la sua
difficoltà proprio in direzione del
centro, in particolare dopo il pri-
mo turno elettorale, è stata legata
al fatto che non è per niente chia-
ro che cosa sia il centro di Bayrou;
uncentrochesipresentamoltova-
riegato, di recente formazione e
composto da un elettorato che
sembra avere trovato la sua logica
essenziale e le sue motivazioni di
fondo in un doppio "No": un "no"
al partito socialista, e un "no" ad
unacertadestra.Si trattadi interro-
gativi che potranno essere sciolti
soltanto quando Bayrou avrà dato
una fisionomia sufficientemente
precisa a questo centro, il quale
ognicasoè indubbiamente ilgran-
de fatto nuovo dello scenario poli-
tico francese, con tutte le implica-
zioni che potranno derivare già
nell’immediato futuro, con le ele-
zioni politiche di giugno».
Per ultimo vorrei tornare a
Ségolène Royal. Questa
sconfitta può segnare l’inizio
di una sua parabola
discendente?
«Ségolène Royal ha rappresentato
un forte rimescolamento, per non
dire una rottura, all’interno degli
equilibri del Psf. Una "rottura", a
mioavviso,benefica.Lasuacandi-
datura, è giusto rimarcarlo, è stata
conquistata con tenacia ma anche
con difficoltà. Essersi attestata at-
tornoal47%deiconsensi elettora-
li, dà alla sua battaglia una spinta
innovatrice che non credo sia de-
stinata a esaurirsi con la sfida, per-
sa, per l’Eliseo. Questo risultato
non ha fatto diventare Ségolène
Royal la prima presidente donna
dellaFrancia,maritengocheleper-
metta di poter avere un futuro di
primo piano all’interno del grup-
po dirigente socialista francese».

SECONDO TURNO

Hanno funzionato i seggi elettronici
Un milione e mezzo di voti via mail
PARIGI Nei 77 comuni francesi
dove si è votato per il secondo
turnodellepresidenzialiconil si-
stemaelettronicononsisonore-
gistrati grossi problemi, contra-
riamente a quanto era avvenuto
al primo turno quando si erano

registratiguasti, erroriegrandiri-
tardi. Alcuni comuni si sono ri-
fiutati di utilizzare nuovamente
le strumentazioni elettroniche
al ballottaggio e sono tornati al
vecchio sistema. Gli elettori in
questo secondo turno hanno

trovatounsistemadisegnalazio-
ne più chiaro con procedure più
rapide. Uno dei comuni più
grandidove si è votatoelettroni-
camente è Reims e si è registrato
un solo problema risolto con la
sostituzione della macchina.
Quindici giorni fa si erano avute
codee lungheattese.Complessi-
vamente sono stati circa un mi-
gliaioi seggidovesièvotatoelet-
tronicamente, con poco meno
di 1,5 milioni di iscritti.

«Il neo presidente
ha intercettato più
le paure che le
aspettative
del suo elettorato»

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

«La Francia di Sarko sarà
più conservatrice e nazionalista»

Lo storico Massimo Salvadori: a Royal il merito
di aver rotto i vecchi equilibri nel partito socialista

Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli
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«CARO NICOLAS» La destra francese vince

la corsa all’Eliseo e la destra italiana esulta.

Ma il centrosinistra non si straccia le vesti. Il

margine tra Sarkozy e Royal, inferiore alle pre-

visioni, lascia del re-

sto concreti spiragli

per possibili nuovi

scenari dopo le legi-

slative di giugno. E la linea di de-
marcazionetra idueschieramen-
ti, poi, non è così netta.
Romano Prodi è istituzionale.
Ma, soprattutto, nel suo messag-
gioalneopresidentefranceseèaf-
fettuoso. «Caro Nicolas - scrive -
desidero farti giungere lemie più
sincere, amichevoli ed affettuose
felicitazioniper la tua bella vitto-
ria elettorale e per la nomina alla
presidenzadellaRepubblica fran-
cese». Ilpremier,poi, ricorda il la-
voro comune «in Europa e nel
mondo» e conclude afferman-
do: «Il mio paese, il mio governo

e io personalmente continuere-
mo a guardare alla Francia come
a un alleato centrale e ate perso-
nalmentecomeaunamico».An-
che il ministro Clemente Ma-
stella non si mostra dispiaciuto
dell’esito della corsa all’Eliseo.
Anzi, si dice «lieto»per lavittoria
del candidato neogollista, «che
si è dimostrato più statista» della

rivale. Toni che non si discosta-
no di molto da quelli di molti
esponenti della Casa delle liber-
tà. Claudio Scajola e Pierfer-
dinando Casini esultano.
L’esponente di Forza Italia parla
di«grandepresidenteedibrillan-
te successo», il leader dell’Udc
(come Mastella) ascrive il succes-
so al Partito popolare europeo.

Più politico, e analitico, il giudi-
zio di Piero Fassino. «Ségolène
Royal - afferma il segretario dei
Ds - pur non risultando vincen-
te, ottiene un risultato impensa-
bilesolofinoapochimesi fa,por-
tandoilvotodelcentrosinistraal
47 per centoe conquistando, tra
il primo e il secondo turno, oltre
22 punti ed una buona quota di

voticentristi».Poiprosegue:«An-
che il voto francese dimostra co-
me il rapporto tra Sinistra e Cen-
tro sia ormai un nodo strategi-
coe come la costruzione di un
moderno centrosinistra riformi-
sta rappresenti la nuova frontie-
ra per ogni politica di progres-
so». Diverso il giudizio di Cesa-
re Salvi, esponente di spicco di
Sinistra democratica, che invita
la sinistra a dare risposte più forti
al malessere sociale. Non solo in
Francia.Nonsi lascia invecesfug-
gire l’occasione Silvio Berlu-
sconi. Per tornare al suo argo-
mento preferito. «La netta affer-
mazione di Sarkozy - dice il lea-
derdiForzaItalia -dimostra lavo-
lontàdi cambiamentochestaat-
traversando tutta l’Europa. La
sconfittadellaRoyalèun’ulterio-
re prova del fatto che gli europei
consideranoormaiesaurita laca-
pacità di governare della sini-
stra». Che la Francia sia ormai da
molti anni governata dal centro-
destra e che il presidente uscente
Jaques Chirac non sia propria-
mente un esponente della gau-
che non sembra nemmeno sfio-
rarlo lontanamente. Niente a
chevedereconlamisuramostra-
tadal leader diAn,Gianfranco
Fini. «Esprimo grande soddisfa-

zione per l’elezione di Nicolas
Sarkozy all’Eliseo - è il suo com-
mento -. Questo dimostra che
quandoladestraconiugasicurez-
za, giustizia sociale e rinnova-
mentoèvincente».Mentre laLe-
gaNord,conRobertoCota, ve-
de nel risultato francese una vit-
toria della «difesa dell’identità».
Come in Scozia.
Torniamo centrosinistra. Per il
numero uno del Pdci, Oliviero
Diliberto, la sconfittadiSégolè-
ne Royal «è il frutto avvelenato
delle divisioni tragiche a sinistra,
a partire dall’imbecillità politica
dei cinque candidati di estrema
sinistra». Mentre il segretraio di
Rifondazione, Franco Giorda-
no, punta il dito sulla necessità
per lasinistradidarsi, in tuttaEu-
ropa, un più chiaro profilo alter-
nativo. Nicola Latorre, viceca-
pogruppo dell’Ulivo al Senato,
parla dal canto suo di «sconfitta
diunasinistra incapacedi rinno-
varsi». Il ministro per le Pari op-
portunità, Barbara Pollastri-
ni, invece, ringrazia la candidata
socialista: «Ségolène ha appena
dichiarato “qualcosa è nato e
non si fermerà qui”. È vero. Sen-
za di lei il suo schieramento non
avrebbe avuto i consensi ottenu-
ti». E si guarda avanti.

AFGHANISTAN

La preoccupazione di Parisi:
«Più coordinamento con gli Usa»

Sostenitori del nuovo presidente francese Nicolas Sarkozy festeggiano a Parigi Foto di David Vincent/Ap

Umberto Ranieri, presidente
della Commissione Esteri della
Camera, Nikolas Sarkozy è
dunque il nuovo presidente della
Francia. Come leggere questo
risultato?
«Prima di tutto vorrei dire che nel
corso della campagna elettorale, il
volto della politica francese è cam-
biato, per diverse ragioni. Solo for-
malmentesiètornatialloschemade-
stra-sinistra; laveritàèche leestreme
sono state ridimensionate e la parti-
ta si è giocata su un terreno meno
ideologico e su un confronto fra due
personalità e due modelli di svilup-
po.SonocertocheSégolèneRoyalre-
steràprotagonista dellapolitica fran-
cese.Hadatoprovadiautorità,deter-
minazione e competenza, dimo-
strando di padroneggiare dossier
molto specialistici. Il suo futuro poli-
tico resta intatto. C’è da augurarsi
che nel Partito socialista francese
non si apra adesso una discussione

disordinata e distruttiva».
Torniamo al vincitore. Cosa c’è
alla base del successo di
Sarkozy?
«Sarkozy è apparso più convincente
sualcuni temiche stannoparticolar-
mente a cuore agli elettori, come la
politica d’immi-
grazione e quella
sulla sicurezza dei
cittadini. Ha usa-
to nel corso della
campagna eletto-
rale toni pacati
per cancellare
l’immagine di un
ambizioso accen-
tratore del potere.
Pur oscillando tra
spinte liberisteepatriottismoecono-
mico, Sarkozy ha avanzato propo-
ste, per quanto riguarda l’economia,
che hanno avuto una forte capacità
di attrazione: dalla liberalizzazione
del mercato del lavoro, al supera-

mento della tassa di successione per
il 95% dei francesi; dalla abolizione
pressoché completa della patrimo-
niale, alla deducibilità degli interessi
sui mutui, per fare della Francia, co-
me più volte a ripetuto, un “Paese di
proprietari”. Credo che si possa dire
che Nikolas Sarkozy abbia avviato la
costruzione di una destra nuova, li-

berandosi del gollismo immobilista
di Chirac. Si potrebbe parlare per
Sarkozy di un liberismo mitigato da
una presenza discreta dello Stato».
Dove ha sbagliato Ségolène
Royal?

«La Royal, malgrado la sua immagi-
ne si sia rafforzata, non è riuscita ad
imporsi come un credibile successo-
re di Jacques Chirac alla Presidenza
della Repubblica. Non dimentico in
ogni caso che nelle precedenti presi-
denziali del 2002, Jospin non giunse
nemmeno al ballottaggio. C’è co-
munqueda interrogarsi sulle ragioni
dell’insuccesso. C’è da chiedersi se le
abbia giovato nella fase conclusiva
della campagna elettorale, giocare la
carta della demonizzazione di
Sarkozy, definendo pericoloso per la
Francia la sua elezione alla Presiden-
za,edevocandoil ritornoallaviolen-
zanelle banlieue. È sembrato il ricor-
so ad uno schema cui spesso si ag-
grappa la sinistra quando è in diffi-
coltà. Tuttavia probabilmente le ra-
gioni dell’insuccesso di Ségolène Ro-
yal vanno ricercate in una questione
piùdifondo,chenelcorsodellacam-
pagna elettorale, è stata posta da Ro-
card (ex premier socialista, ndr,): dai
tempi di Mitterrand la sinistra in
Franciaèsociologicamenteminorita-

ria. C’era la necessità di aprirsi ad
una prospettiva di convergenza e al-
leanza con quelle forze democrati-
che e liberali che si sono raccolte at-
torno a Bayrou. Occorreva probabil-
mente da parte del Ps, saper fare i
conti con con problemi e questioni
che è invalso definire di centro ma
che determinano le scelte di settori
fondamentali degli elettorati nelle
società occidentali. Insomma, men-
tre nella fase mitterrandiana, il pro-
blema per i socialisti era quello del-
l’alleanza con la sinistra estrema per
mirare alla conquista della maggio-
ranza,oggi invece occorre ricercare e
saper costruire alleanze con settori
democratici e liberali che esprimono
le aspirazioni di riforme e di progres-
so di settori importanti della socie-
tà..».
Un discorso che vale per la
Francia ma anche per l’Italia?
«Direi proprio di sì. Nel voto france-
se leggo la conferma che nelle socie-
tà occidentali è il centrosinistra che
puòconcretamenteaspirareallacon-

quista della maggioranza dell’eletto-
rato. Anche in Italia la vocazione
maggioritaria della sinistra è garanti-
ta dalla sua capacità di assumere nel-
lapropriapiattaformaprogrammati-
ca e ideale, motivi e temi che, sba-
gliando, vengono tradizionalmente
considerati di destra o lasciati all’ini-
ziativa delle forze conservatrici: pen-
so, ad esempio, al tema della sicurez-
zaeallacomplessaedifficilequestio-
ne dell’immigrazione».
La destra in Italia esulta per la
vittoria di Sarkozy.
«Ho qualche dubbio che il centrode-
stra italianonel suocomplessopossa
rivendicare come proprio l’impian-
to politico-programmatico di
Sarkozy. In verità per molti aspetti la
destra italiana mi appare molto più
arretrata e chiusa. In ogni caso, tutto
quello che libera il centrodestra ita-
lianodachiusureprovinciali eristret-
tezze programmatiche, e lo mette in
contatto con forze e soggetti politici
della destra democratica europea, io
lo considero un fatto positivo».

UMBERTO RANIERI «Una buona prova della candidata socialista: è finito lo schema miterrandiano di un Ps alleato solo a sinistra, bisogna guardare altrove»

«Ségolène resta sulla scena. Ora l’alleanza col centro»

■ Il generale Antonio Satta, co-
mandante della missione Isaf
nell’ovestdell’Afghanistan,chie-
de più mezzi: negli ultimi tempi,
dice, c’è stato un «incremento
della minaccia», con «più bom-
be e più attacchi» e bisogna au-

mentare «le capacità di protezio-
nedelpersonale». Ilministrodel-
la Difesa, Arturo Parisi, oggi alla
sua terza visita tra Herat e Kabul,
risponde: i rinforzi arriveranno
«nel più breve tempo possibile».
È stata dedicata a questo tema - il

rafforzamento del contingente
italiano, mentre domani si af-
fronteràquellodelcoordinamen-
to tra le missioni Isaf e Enduring
Freedom, «che deve essere mi-
gliorato» - la prima giornata del-
la trasferta afgana del ministro
dellaDifesa.Unatrasfertablinda-
ta,cominciataadHerat,capoluo-
go di quella che un tempo era la
regione più tranquilla di tutto il
Paese e che oggi lo è molto me-
no. Basti dire che Parisi non si è

spostato dall’aeroporto, dove ha
salutato i soldati: lungo la strada
cheportaallabase italiana, incit-
tà, solo qualche giorno fa è scop-
piatol’ultimodiunaseriediordi-
gni. «E i mezzi che avete sono
adeguati?», gli chiede Parisi. «I
mezzi - rispondeSatta -egliequi-
paggiamenti sono sostanzial-
mente idonei. Tuttavia, l’evolu-
zionedella situazionesuggerireb-
be l’opportunità di incrementa-
re le capacità di osservazione e

controllodel territorioediprote-
zione e difesa del personale». Pa-
risi conferma la determinazione
del governo a corrispondere a
questa domanda nel tempo più
veloce possibile. Quali mezzi? la
risposta Parisi la riferirà in Parla-
mento lunedì 14 maggio. L’altro
capitolo riguarda il coordina-
mento tra Isaf e Enduring Free-
dom,leduemissionimilitariatti-
ve in Afghanistan, rispettiva-
mente a guida Nato e Usa. Ma il

ministro, che si era detto «preoc-
cupato» per l’offensiva lanciata
nei giorni scorsi dai comandos
americani nella provincia di He-
rat, già ora dice chiaramente che
le cose così non possono conti-
nuare.«Quandosullostessoterri-
torio, ancorchè sulla base di un
analogo mandato, operano due
strutture, sequestenonsicoordi-
nano adeguatamente rischiano
di non unificare in modo effica-
ce la risposta alla minaccia».

La destra esulta, Unione divisa sulle alleanze
Prodi chiama «l’amico Nicolas». Sui rapporti col centro contrasti tra Ulivo e sinistra radicale

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

L’INTERVISTA

«Sarkozy ha messo in
piedi una destra dinamica
lontana dal vecchio
gollismo. La nostra
destra? Non gli somiglia»

Parisi in Afghanistan Foto Ansa

■ di Angelo Faccinetto
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Lucidelcinemainternazionale
In edicola e ogni 15 giorni, in allegato 
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del cinema internazionale. Con la terza uscita:

Train de vie
Un film di Radu Mihaileanu

Prossima uscita:
La storia di Agnes Browne
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AProdi l’idea piace
molto ed è ovvio:
far coincidere l’as-
semblea costituente

del partito democratico con
l’anniversario di quelle spetta-
colose primarie che due anni
fa lo incoronarono leader del
centrosinistra è una perfetta
combinazione tra memoria e
scaramanzia. Quel 16 ottobre
portò bene all’Unione nel suo
complesso e all’Ulivo in parti-
colare. Era autunno, ma Fassi-
nolachiamòla«primaverade-
gli italiani». Quel giorno, alle
24, era ancora giorno. Lo spo-
glio dei voti non era termina-
to, e in realtà, nelle grosse cit-
tà,c’eranoancoradeibanchet-
ti con la gente allegramente in
fila. Tutti, tranquillamente in
attesa di votare e di farsi sche-
dare, versando un euro come
obolo. Che poi, siccome il re-
sto era difficile farselo dare, i
più ci lasciarono cinque o die-
cieuro. Idati rimbalzavanoco-
me palle da tennis e non si as-
sestavano mai. Chiti, che allo-
ra coordinava l’ufficio di presi-
denza, ogni tanto se ne usciva
con cifre strabilianti, mano a
manocheleproporzionidel fe-
nomenosichiarivanoagli stes-
si organizzatori. Nel pomerig-
gio siparlòdigrosso successoe
almeno un milione di parteci-
panti, alle 8 di sera si disse che
si era arrivati a due milioni e
seicentomila voti e che era un
trionfo. Anotte fonda ci si rese
conto che Prodi aveva stravin-
to con oltre il 74%, ma questo
eraprevedibile,echeperòilda-
todellapartecipazione supera-
va largamente i tre milioni. La
mattinadoposi seppeilnume-
roesatto:4milioni311.149vo-
tanti, di cui tre milioni e rotti

per Romano Prodi. Un dato
strabiliante tenuto conto che i
seggi raffazzonati per strada,
nelle sezioni o nelle case del
popolo,eranosolo9700intut-
ta Italia e che i volontari erano
menodicentomila.Lamacchi-
nac’eramaerasottodimensio-
nata all’evento.
Aconfermacheleprimarieera-
no sentite in tutta l’Unione
Bertinotti, Mastella, Di Pietro
presero percentuali di voti più
o meno corrispondenti a quel-
li che i rispettivi partiti avreb-
bero preso qualche mese dopo
alle elezioni vere. Ricordate
IvanScalfarottoil candidatosi-
gnor nessuno, ricercatore che
viveva all’estero, e che era di-
ventato il simbolo della voglia
di esserci della società civile?
Prese quasi 30mila voti. C’era
pureunadisobbediente,Simo-
na Panzino, che prese quasi
20milavoti. Igiornaliberlusco-
niani commentarono: hanno
votato anche quelli di destra.
Improbabile, viste le percen-
tuali finalimoltovicinealle in-
dicazioni dei partiti dell’Unio-
ne. Ma se anche fosse stato co-
sì, non sarebbe stata lo stesso
una bella lezione?
Naturalmente, una parte del
merito, fu proprio di Berlusco-
ni. Fu il crescendo dei suoi at-
tacchi alla sinistra e a Prodi, a
portare l’Unione ai banchetti.
Un modo di dire: ora basta: ci
siamo, abbiamo un leader, sia-
mo uniti e ci contiamo. E poi
vinciamo. Come nelle demo-
crazie. E naturalmente, come
capitaquandolagenteparteci-
pa, la retoricadellasocietàcivi-
le contrapposta alla politica
dei palazzi e dei partiti, invase
giornali e telegiornali, talk
show e dibattiti. E condizionò
i giudizi anche di qualche ipe-
rulivista.
In realtà, quel 16 ottobre di
due anni fa, era avvenuto un
fatto molto complesso ma
chiaro: quando una scelta è
sentita, la gente si mobilita e i
partiti sonoilmotoredellamo-
bilitazione. Già, chi aveva or-
ganizzato i seggi? Chi aveva
portato, senon ipartiti, lagen-
tea votare ea dare un segnale?
E chi erano quelli in fila ai seg-
gi, senonvotantidiessiniedel-
la Margherita, o di Rifondazio-
ne, o dell’Udeur di Mastella?
Adesso,quell’eventovienepre-
so ad esempio per un altro fe-
nomeno inedito, la nascita di
un grande partito aperto. È
una scommessa diversa e più
difficile. Però quel 16 ottobre
ha dimostrato che nulla è im-
possibile.

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

NASCE IL 16 OTTOBRE il Partito democra-

tico. Romano Prodi raccoglie la proposta lan-

ciata da Piero Fassino di anticipare al prossi-

mo autunno il battesimo del nuovo soggetto

politico, finora previ-

sta per la primavera

del 2008. Facendo ri-

ferimento alla richie-

stadiFrancescoRutellidiaccelera-
re il processo e quindi di anticipa-
re l’assemblea costituente a giu-
gno, il leader Ds spiega in un’in-
tervista al “Corriere della Sera”:
«Ormai è assurdo pensare a mar-
zo 2008 come alla data per il con-
gresso di fondazione: troppo lon-
tano.Peròun’assembleaagiugno
rischierebbediesserecaratterizza-
ta dal semplice accordo tra due
partiti. Occorre un itinerario rapi-
do e al tempo stesso partecipati-
vo». Ma un modo per accelerare
la nascita del Pd e al tempo stesso
di lavorare a un ampio coinvolgi-
mento di iscritti ai partiti e non
nell’elezione dei membri dell’as-
sembleacostituenteper il segreta-
rio della Quercia c’è: «Il 16 otto-
bre, anniversario delle primarie
del2005, teniamol’assembleaco-
stituenteche sia anche il congres-
so di fondazione del Pd.Cosìpos-
siamoavere l’ambizionedipunta-
re a un milione di elettori».
Parole che piacciono a Prodi, che
daBolognaparladi«datasplendi-
da» per quella che dovrà essere
«una grande giornata democrati-
ca nel nostro paese». Il presidente
delConsiglioribadiscechelasolu-
zione prospettata dalla Margheri-
taèdifficilmenterealizzabile («tra
le elezioni amministrative e l’arri-
vodelle feriemisembracomplica-
to accelerare ulteriormente i tem-
pi») e pur escludendo che si possa
«tenere in ballo» fino alla prossi-
ma primavera il varo del nuovo
soggetto, fissa l’attenzione sulla
datamanonsi sbilanciasullapos-
sibilità di far coincidere assem-

blea costituente e congresso fon-
dativo. Tanto è vero che da Palaz-
zo Chigi si sottolinea che tutto è
ancora da decidere sull’appunta-
mento di metà ottobre.
I nodi verranno sciolti al vertice
cheProdi, FassinoeRutelli terran-
no, salvo impegni dell’ultima
ora, dopodomani. La Margherita
infatti insiste per anticipare l’as-
semblea costituente a prima del-
l’estate,enonèuncasoseundiel-
lino vicino al vicepremier come
RenzoLusetti ribadisceche«l’ulti-
ma domenica di giugno resta la
data migliore» e contesta la pro-
postadel segretarioDsperché«fa-
re tuttonello stessogiornorischia
digenerareconfusione»:«IlPdde-
ve nascere con un parto sponta-
neo e non certo con un cesareo».
Ma dietro la battaglia sui tempi
c’è n’è un’altra, in parte legata a
questa. La Margherita teme che
inquesta fasedi transizione si crei
una definizione degli equilibri a
lei sfavorevole. Timore che dopo

la giornata di ieri si è fatto sentire
ancora di più, visto che Prodi ha
aperto alla proposta dei Ds di isti-
tuire la figura del coordinatore.
È stato Massimo D’Alema, qual-
che giorno fa, a osservare che in
questa fase servono organismi or-
ganizzativiequalcunochelicoor-
dini.LaMargheritahaespresso in
vari modi la sua contrarietà. So-
prattuttoperchéognicosa,dall’at-
tenzione posta sul fatto che di
ruolo di gestione si tratta e non di
leadership al fatto che un simile
ruolo può essere affidato solo a
chinonricopre incarichidigover-
no, sembra indirizzare su un no-
mebenpreciso,quello diFassino.
Il leader della Quercia si mostra
prudente e rinvia ogni decisione
a Prodi: «È il leader, decida chi e
inchemododevegovernare lade-
licata transizione. E noi siamo
prontiadaccogliere la suadecisio-
nesenza aprire negoziati e discus-
sioni». E Prodi, da Bologna, a chi
gli sottopone la questione del co-
ordinatore risponde: «Non credo
che ci siano problemi, anzi non
c’èproblema.Sonocosecheside-
cidono insieme». Si deciderà al
vertice di dopodomani, anche se
nella Margherita, che insiste per
nominareungruppodicoordina-
tori anziché una figura unica, più
d’uno si dice «irritato» perché ri-
tiene che una decisione in realtà
sia già stata presa.

La data

Romano Prodi, ha fatto una visita a sorpresa alla Festa del-
l’UnitàdipiazzaPiazzaCarducci aBologna. Accompagnatodal
responsabile Ds Mazzone e dal vicepresidente del Consiglio
provincialeCevenini, il presidentedelConsiglioè statoaccolto
daapplausi,hastretto lamanoaivolontariesi èbrevemente in-
trattenuto con gli ospiti. La Festa non faceva tappa in Piazza
Carduccidaldopoguerra.EdelleFestehaparlatoancheFassino
sostenendocheleFestediventerannolefesteper ilPd:«Laparo-
la Unità può esser declinata in vari modi, non solo per indicare
una testata giornalistica ma anche il valore di un progetto».

 ●  ●

Bene il 16 ottobre, dice
Pierluigi Castagnetti.
«Ma se assemblea costi-
tuente e congresso fon-
dativodelPartitodemo-
cratico dovessero coin-
cidere - sottolinea
l’esponente della Mar-
gherita - dovremo im-
piegare i prossimi mesi a sciogliere i nodi
rinviati dai congressi di Roma e Firenze».
Quanto all’ipotesi diessina di istituire per
la fase costituente la figura del coordinato-
re del Pd, il deputato dell’Ulivo dice: «Se
serve a preparare l’assemblea costituente,
alloraèmeglioungruppodicoordinamen-
to. Se invece il coordinatore è un punto
centrale dell’organigramma del Pd, allora
dobbiamo discutere».
Partiamo dai tempi, onorevole
Castagnetti. Rutelli aveva proposto di
far svolgere l’assemblea costituente a
giugno, Prodi e Fassino rimangono
fermi ad ottobre.

«L’indicazione di Rutelli segnalava soprat-
tutto l’esigenza di non rimanere in una
condizione di sospensione dopo che si so-
no celebrati i due congressi. Ed è del tutto
evidente che c’è un’aspettativa perché si
proceda rapidamente alla fase successiva».
Si è proposto di far coincidere
l’assemblea con l’atto fondativo del Pd
il 16 ottobre.
«È una data fortemente evocativa, e mi
sembra una proposta condivisibile pro-
prio per questo dato. Anche se non riesco
a capire come si possa far coincidere l’as-
semblea costituente con il congresso fon-
dativo. Quel che è evidente è che se si va
verso questa soluzione bisogna utilizzare i
mesi che ci sono a disposizione per lavora-
re, perché c’è molto ancora da fare».
A cosa pensa?
«Ènecessariounbagnopopolare,perchéfi-
noadessoc’è statounmomentoassemble-
are molto forte, che ha coinciso con i con-
gressi dei Ds e della Margherita, ma che ha
coinvoltosoprattuttocetidirigentidiparti-

to. Poi c’è da promuovere un dialogo con
associazionismo, mondi sindacali, profes-
sionali, che non entreranno nel nuovo
soggettoperchésonoespressionidiplurali-
tà interne e perché sonomolto gelosi della
loroautonomia,machepernoisonointer-
locutori molto importanti. E soprattutto
c’èdatrovarelasoluzionediproblemimol-
to seri che i nostri congressi hanno rinvia-
to».
Quali sono questi problemi?
«C’è sempre il nodo della collocazione in-
ternazionale,c’è la relazioneconlestruttu-
re preesistenti dei due partiti, come le sedi,
i giornali, le feste, c’è la difficoltà a costrui-
re il Pd nella periferia, nelle province, e c’è
soprattutto l’esigenza di mettere a punto e
approvare lo statuto del nuovo partito, del
quale non sfugge l’importanza se si pensa
che il Pd o è davvero innovativo, o riesce a
definire un’organizzazione interna davve-
ro democratica oppure fallisce il suo obiet-
tivo. È compito dell’assemblea costituente
approvare lo statuto, così come affrontare
tutti gli altri temi. Se dovesse coincidere
con il congresso,dovremo trovare il modo

eil luogoincui farloneimesicheci separa-
no da ottobre».
Lei sarebbe favorevole a istituire la
figura del coordinatore del Pd?
«Dobbiamo capire a cosa serva. Perché se
serve a preparare l’assemblea costituente
alloraèmeglioungruppodicoordinamen-
to. Se invece il coordinatore è un punto
centrale dell’organigramma del Pd allora
dobbiamodiscutere,perchéilnuovoparti-
to ha sì bisogno di un capo, ma che abbia
un’investitura che passi per un processo
molto largo».
Quando va affrontato il tema della
leadership?
«Appenadefinita la struttura,equindiaot-
tobredovremoscegliereancheil capo.Seè
Prodi, gli diamo l’investitura per guidare il
processo, se decidiamo di procedere a una
sceltadiversa, siproceda. Masonoconvin-
to che questi mesi di lavoro selezioneran-
noanchequellochesarà il capo.Nel senso
che non è un concorso a miss, però chi ha
più filo da tessere probabilmente nei pros-
simi mesi avrà la possibilità di mostrarlo».
 s.c.

PIERLUIGI CASTAGNETTI I dubbi della Margherita: «Se si fa il congresso a ottobre prima vanno sciolti i nodi»

«Un coordinatore? Meglio un gruppo»

Romano Prodi con il presidente dell’Emilia Romagna, Vasco Errani Foto Ansa

Fassino disse:
è autunno ma
sembra primavera
Ma furono i partiti
a mobilitare i cittadini

Obiezione di coscienza. Domani a mezzogiorno si
ripeterà la votazione finale sulla legge che riforma le
norme sull’obiezione di coscienza. Giovedì scorso è
mancato il numero legale. Con il nuovo testo vengono
rimossi alcuni divieti per gli obiettori quali l’impossibilità
di usare armi anche per attività sportive o per il lavoro dei
veterinari ai quali a volte càpita di dover sparare siringhe
agli animali. È resa possibile invece la rinuncia allo status
di obiettore, che potrebbe permettere la partecipazione ai
concorsi per forze armate o di polizia.

Dl sanità. Inizia questa mattina la discussione sul decreto
sanità, che da domani sarà in votazione. Il
provvedimento prevede un piano di rientro per i
disavanzi delle Regioni nei bilanci della sanità. Su
proposta dei relatori Piro e Zanotti è stata inoltre
approvata in commissione Bilancio giovedì scorso
l’abolizione totale dei ticket sulle prestazioni
ambulatoriali. “Una doppia soddisfazione – ha
commentato il capogruppo dell’Ulivo Michele Ventura –
perché si accoglie un’importante richiesta dei cittadini e
si mette un punto fermo sulla questione dei gravi

problemi che in alcune Regioni si sono determinati sui
bilanci della sanità, con una soluzione che
responsabilizza le classi dirigenti regionali”.

Aggressione a Segni. Domani mattina alla 9.30 si
svolgerà un’informativa urgente del governo
sull’aggressione subita da Mario Segni durante la raccolta
di firme per il referendum elettorale.

Altri provvedimenti. Restano all’ordine del giorno
dell’aula i disegni di legge sulla sicurezza stradale (per il
contrasto alle cosiddette stragi del sabato sera) e per la
delega al governo sull’istituzione degli ordini delle
professioni sanitarie.

Omaggio ad Aldo Moro. In una delle iniziative promosse
in occasione del ventinovesimo anniversario della morte
di Aldo Moro, il gruppo dell’Ulivo renderà omaggio allo
statista ucciso dalle Br il 9 maggio del 1978 presso la sala
della Camera a lui intitolata, con gli interventi di Dario
Franceschini, Pierluigi Castagnetti e Piero Fassino.

(a cura di Piero Vizzani)

BOLOGNA
Il premier visita a sorpresa la Festa dell’Unità

Morti bianche. Prosegue, alla commissione Lavoro, a
partire da domani, la discussione generale sul ddl che
delega il governo alla riforma del T.U. sulla sicurezza sul
lavoro.

Dico. Con la cadenza di una seduta a settimana, la
commissione Giustizia prosegue l’esame delle 10
proposte (1 del governo, 9 di iniziativa parlamentare)
sulle coppie di fatto. La proposta del presidente Cesare
Salvi di chiudere la discussione generale entro questa
settimana pare difficile da realizzarsi. I ddl sono anche
alla commissione Affari costituzionali.

Vaccarella. Domani alle 12, conferenza dei capigruppo
per decidere sulla richiesta della Cdl di un dibattito
parlamentare sulle dimissioni dalla Corte costituzionale
del giudice Romano Vaccarella.

Legge elettorale. La presidenza della commissione
Affari costituzionali deve stabilire tempi e modi
dell’avvio dell’esame delle proposte di riforma della
legge elettorale.

Diritti tv. In aula domani, per il voto finale, il ddl che
modifica la normativa sui diritti televisivi per le
trasmissioni sportive (calcio, in particolare): Il
provvedimento, che prevede il ritorno alla
contrattazione collettiva, dovrà tornare alla Camera,
per le numerose modifiche introdotte nel testo
proveniente da Montecitorio.

Ordinamento giudiziario. Alla commissione Giustizia
prosegue l’’esame della riforma dell’Ordinamento
giudiziario.

Raciti. Domani alle 15,30 cerimonia, con il Presidente
Franco Marini, per l’intitolazione di una sala del Senato
all’Ispettore di polizia, Filippo Raciti, ucciso nel corso
degli scontri a Catania .

Ticket. Tra oggi e domani la Camera dovrebbe votare il
decreto legge sul ripiano dei debiti sanitari delle regioni.

(a cura di Nedo Canetti)
nedo.canetti@senato.it

OGGI

Al vertice di mercoledì
dell’Ulivo verranno
sciolti i nodi. Il premier
soddisfatto: «Mi sembra
una data splendida»

■ di Bruno Miserendino

Prodi con Fassino:
«Il 16 ottobre data
di nascita del Pd»
La Margherita frena: «Speriamo non sia un parto
cesareo». E teme l’intesa sul leader Ds coordinatore

■ / Roma

L’INTERVISTA

Quel 16 ottobre 2004
il sogno delle primarie
divenne una realtà

■ di Simone Collini / Roma

7
lunedì 7 maggio 2007



«Questa missione è la vetrina mi-
gliore per il nostro paese in que-
sto momento»: aver visto con i
propri occhi il lavoro dei militari
italiani impegnati nella missione
Unifil nel Sud del Libano deve
aver cambiato il punto di vista di
Fausto Bertinotti, non solo per-
ché indossa i panni istituzionali
dapresidentedellaCamera.«Ipo-
litici, me compreso, prima di par-
lare dovrebbero ascoltare cosa di-
cono questi militari», osserva sot-
to l’afa infernale nei tendoni del-
labaseMara’ka,dovesonopiazza-
ti gli italiani, 2321, di cui 57 don-
ne. Inquestoperiodoc’è il186esi-
mo reggimento della Folgore di

Siena. I "Parà". Ma questa è un’al-
trapagina,per l’exsegretariodiRi-
fondazione che alla parata del 2
giugno l’anno scorso indossò co-
me bandiera del dissenso la spilla
arcobaleno della pace. L’aver toc-
catoconmanoil rapportodiami-
cizia tra i soldati e la popolazione
locale (che è in gran parte vicina
ad hezbollah) ha cancellato i pre-
concetti ideologici, valorizzando
la«caratteristicadipace:nonèso-
loun’azionetecnica,quic’è lacul-
tura della comprensione di cosa
succedenel territorio,capiscoper-
ché tutte le istituzioni libanesi ap-
prezzanolamissioneitaliana»,di-
ce il presidente della Camera. E

proprio grazie al buon rapporto
degli italiani con la popolazione,
«anche dai comandi mi dicono
che è molto improbabile la possi-
bilità di un attentato qui. Certo,
nulla si può escludere, però non
c’è un grande timore». Rifonda-
zionehavolutoevotatolapresen-
za italiana nella missione di pace
guidatadall’Onu,per interrompe-
re la spirale di guerra scoppiata di
nuovonelFerragosto2006,quan-
do fino a due giorni prima Beirut
festeggiava la vittoria italiana ai
Mondiali. Questa zona ora è de-
militarizzata, ma «la missione sa-
ràlungaprimadiottenereunave-
ra pace, e aldisarmo degli hezbol-
lahcisiarrivaconunprocessopo-
litico», spiega il generale Grazia-

no, Force Commander Unifil.
Ieri, in giacca e cravatta, "salvato"
dal sole polveroso graziea un ber-
retto azzurro col marchio Onu,
Bertinotti ascolta ammirato i sol-
dati, gira in jeep e in elicottero.
Uscendodaunambulatoriodove
fanno la fila donne velate con i
bambini, il presidente della Ca-
mera commenta sorpreso: «È’
straordinario, se qui ci fosse una
Ong farebbe lo stesso lavoro…».
Alza un sopracciglio perplesso Fa-
bio Mattiassi, colonnello e porta-
voce della missione italiana. Cer-
to iparà non sonoorganizzazioni
umanitarie,eall’ingressodelcam-
po parlano chiaro gli stendardi
coi simboli da fumetto cattivo: i
"Diavoli neri", XV brigata. Le

"Pantere indomite" dai caratteri
gotici,XVbrigata; i temibili "Con-
dor", "Vampiri" e "Peste" fino ai
"Sorci Verdi". Ma la logica Unifil
nonmorde, anzi:«Vogliamobus-
sare alla porta e chiedere permes-
so, facciamoquelloche lapopola-
zione ci chiede», senza esibire
neppuretutte learmi, spiega ilco-
lonnelloMattiassi.Quic’èungio-
co di salvezza che i soldati in tuta
mimetica insegnano ai bambini
libanesi, una favola animata per-
ché non tocchino oggetti strani
chepoi fannosaltareunbraccioo
unagamba.Mineeclusterbomb,
ce n’è oltre un milione su 35 mi-
lionidi Km quadrati. Elettrizzati e
attenti,divisi framaschi e femmi-
negiàcolvelo, ibambinipromet-

tono in italiano di «non toccare
niente, avvertire l’Unifil». Berti-
notti si dice "commosso", poi
pranza nella mensa dei soldati, li
ringrazia e torna a Beirut. Secon-
datappadelviaggio inM.O.èGe-
rusalemme, con sbarco a Tel
Aviv. Ma le autorità israeliane al-
l’ultimo momento non hanno
concesso all’aereo dello Stato Ita-
liano che trasporta il Presidente
della Camera e la delegazione, di
atterrare all’aeroporto Ben Gu-
rion di Tel Aviv, proprio perché
proveniva dal Libano. Quindi at-
terraggio a Larnaka, a Cipro e do-
po mezz’ora, si riparte per arriva-
re a destinazione. Non è la prima
volta, ma la dice lunga sul clima
in quest’area.

GRONDAIA L’altra sera a Genova. Nel se-

condo faccia a faccia televisivo tra il candida-

to del centrodestra Enrico Musso e la candi-

data del centrosinistra Marta Vincenzi, il pri-

mo, sul finire della

puntata, tira fuori un

pezzo di grondaia,

scherzando: «Questa

è l’unica gronda che farete». Una
risata spontanea della Vincenzi,
e una fucilata alla domanda del
cronista che chiedeva: «Lei cosa
regalerebbe a Musso?». Un altro
sorriso: «Un po’ di compagnia,
perché è tanto solo». Per strada,
quando la fermano, le ricordano
ancora questa battuta, e altre, e
impegni presi, incontri in agen-
da. Lei si ferma, chiacchiera, ba-
cia.MartaVincenziècosì: sponta-
nea e popolare. E vincente. Per
EnricoMusso, che dall’iniziodel-
lacompetizioneelettoraleèaccre-
ditato di una cifra tra il 39 e il 40
per cento dei consensi (contro il
57-58 della Vincenzi) la partita è
difficilissima. Ha diversi proble-
mi con cui fare i conti. Il primo:
non ha un curriculum politico. Il
chèsignificachenoncapitadi ra-
do sentirlo chiamare in televisio-
ne Giovanni Musso. Secondo:
nonhaesperienzapolitica insen-
so stretto, e così, per accendere la
sfidaelettorale, finisceperpropor-
reancheprogetti al limitedel raz-
zismo e della costituzione italia-
na, come la "moschea sulla na-
ve", il "quartiere a luci rosse" e
quello, annunciato l’altra sera, di
creareunasortadi "numerochiu-
so" per gli immigrati che voglia-
norisiedereneiquartieridiGeno-
va. Scherza ancora la Vincenzi:
«A una famiglia straniera con
due figli, vai lì e dici: questo figlio
non può entrare. Mi dispiace, c’è
il numero chiuso».
Al primo problema lo staff del
professore universitario, espo-
nentedel centrodestra,ha prova-
to a porre rimedio moltiplicando
i faccia a faccia con la candidata
avversaria. Alla fine se ne faran-
no quattro sulle reti locali geno-
vesi, uno alla radio del Secolo
XIX(già fatto),ediversipressoas-
sociazioni sparse sul territorio e
giornali. Lo staff della Vincenzi
nonhaoppostoveti allamoltipli-
cazionedei facciaa faccia televisi-
vi, anche perché quella donna

dalla risposta pronta buca il vi-
deo come poche. Questo non si-
gnifica che la competizione elet-
toralechesiconcluderàconleele-
zioni del 27 e 28 maggio sia una
passeggiata per il centrosinistra.
Siamo infatti davanti a delle ele-
zioni in cui, chiaro lo schiera-
mento in campo, il centrosini-
stra gioca con una squadra "mi-
sta".
Alle elezioni di Genova, di fatto,
assistiamo al varo di tre "esperi-
menti". C’è l’Ulivo ancora unito
nella sua conformazione precon-
gressuale (con esponenti di Sini-
stra Democratica in lista per il
Consiglio comunale, assieme a
Ds e Dl). Ci sono i candidati di
"UnitiaSinistra" (uscitidaiDsme-
si addietro) che si candidano con
Rifondazione. E ci sono i Sociali-
sti Uniti di Boselli e De Michelis,
che approfittano della visibilità
anche mediatica dell’evento, per
varare il nuovo soggetto.
Chiariamo: siamo in una città in
cui l’Ulivo (inteso come Ds più
Dl), alle scorse politiche era am-
piamente sopra il 40%. È la città
delle primarie più affollate dopo
quelle per Prodi. È la città in cui il
centrosinistra, con Beppe Pericu,
haamministratopiùchebenene-
gli ultimi dieci anni. Ed è la città
incui, dalleprimarie in poi, è sta-
to fatto un grande lavoro di ricu-
citura tra le forze del centrosini-
stra. Inquindicisettimaneequat-
trocento incontri, dei tre pro-
grammi pre-primarie, ne è rima-
sto uno solo. Spiega la Vincenzi:

«Ho potuto verificare che le di-
stanzedeiprogrammideitracan-
didati erano piuttosto modeste e
risultavano enfatizzate durante
la campagna elettorale. Quando
ci siamo trovati a dover fare una
sintesi non abbiamo dovuto vio-
lentare molto le nostre idee».
L’Unione, quindi, va compatta:
una candidata e otto liste a soste-
gno (compresa la civica "Una
nuova stagione" e una lista dei
Pensionati). Il sorteggio delle li-
ste ha messo al primo posto il
Pdci. Così SuperMarta può escla-
mare: «Sotto il mio nome c’è la
falce e il martello!». Anche Fabio
Mussi, l’altro giorno a Genova,
benediceva la candidatura: «An-
diamo insieme per vincere». E
non lo diceva solo perché nessu-
no, all’interno dei vari processi
costituenti in corso, vuole pren-
dersi la responsabilità di una
sconfitta.NellostaffdellaVincen-
zi c’èMassimilianoMorettini,già

portavoce territoriale della mo-
zione Mussi. Che la campagna di
Genovasia importante («InLigu-
ria si rinnovano due Province e
due Comuni: è sicuramente il
test più importante di questa tor-
nata amministrativa», certifica il
presidente della Liguria Burlan-
do), lo testimonia anche la pre-
senza, da qui alla fine della cam-
pagna elettorale, di tanti espo-
nenti di primo piano dell’Unio-
ne. Già arrivati a dare il proprio
sostegno Diliberto, Pecoraro Sca-
nio e la Sbarbati, nei prossimi

giornidovrebberoarrivarenelca-
poluogo Piero Fassino (sabato
prossimo, il giorno del Family
Day lo trascorrerà nella città del
cardinal Bagnasco), Massimo
D’Alema, Franco Giordano, Giu-
seppe Fioroni, Luigi Nicolais e
WalterVeltroni (che il25chiude-
rà la campagna).
Il problema, si comprenderà,
non è quindi quello dell’unione
dei partiti del centrosinistra,
quanto la difficoltà a far passare
un messaggio che vada oltre il
programma di cento pagine e
cento idee proposto dalla candi-
data. Per dirla con le parole della
Vincenzi: "Farvivere ilPartitoDe-
mocratico".Come?Facendopoli-
tica. Spiega la Vincenzi: «Le do-
mande che arrivano dal territo-
riovannointerpretateperchépar-
tono spesso da bisogni minuti,
frammentati. Sono più legate al-
lafaticadelviverequotidianoeal-
ladistanzarispettoallaconoscen-

za del perché si sta andando da
qualcheparte.Piccolecoseepau-
re vengono molto esasperate».
Racconta un episodio capitatole
in campagna elettorale: «Ero l’al-
tro giorno sulla Fascia di rispetto
diPrà,unazonadivecchiefabbri-
che recuperate alla città. Lì ci so-
no luoghi di aggregazione socia-
le,campisportivi.Unpostodian-
tica coscienza operaia che ha ri-
collocato nella dimensione della
socialità e del tempo libero quel-
la provenienza che era della fab-
brica e del porto. L’altro giorno lì
c’erano due automobili con le
gomme bucate, perché sennò
gliele rubano, di due famiglie ru-
mene. E dentro queste macchine
c’erano due donne incinta. Io so-
noandata lìperascoltare iproble-
mi della città, e mi sonosorpresa.
Non c’è stato nessuno, tra questi
sinceri democratici che vengono
da una tradizione di sinistra soli-
dale, di sindacato e di lotte, a cui
sia venuto in mente di dirmi: “Ti
sembra una città normale quella
in cui due donne siano costrette
a vivere dentro a due macchine
buttate così sulla Fascia di rispet-
to?”. Certo qualcuno l’avrà pen-
sato,nonlodubito.Solochealcu-
ni, sempre lì, invece mi diceva-
no:“Questirumenidelca…,biso-
gna lasciarli lì, perché rubano”.
Ti rendicontodellecontraddizio-
ni chestiamo vivendo. Li trovi in
Fascia di rispetto ma anche nel
centrostorico,afrontediunapre-
senzadi immigrati che non è nu-
mericamente elevata rispetto ad
altre città. Non è che siamo som-
mersi dagli immigrati. Però que-
sto crea qua e là delle sofferenze,
enoidobbiamotradurre inpoliti-
ca le esigenze degli uni e degli al-
tri. Dobbiamo tradurre in politi-
ca leparoleastrattedelPartitoDe-
mocratico. Il punto è questo: o
vinciamo queste sfide sul territo-
riooedifficilecheguardinoanoi
come a una speranza. Dobbiamo
comprendereiproblemiedareri-
sposte convincenti e popolari».
Questa è, per Marta Vincenzi, la
campagna elettorale di Genova.

«I nostri soldati in Libano? Sono il nostro miglior biglietto da visita»
Bertinotti visita il contingente Unifil: «Se qui ci fosse una Ong non si comporterebbe diversamente...». La missione continua in Israele (con qualche intoppo)

Enrico Musso
candidato del Polo
in netto svantaggio
fa proposte razziste
e stravaganti

Il caratteristico borgo di Boccadasse, nel levante di Genova Foto Ansa

Davanti allo scoglio di Quarto, il
sindacodiGenovaGiuseppePeri-
cu parla ad un centinaio di perso-
ne, accorse per l’anniversario del
5 maggio, centoquarantasettesi-
mo della partenza dei Mille. «Ga-
ribaldipartìdaqui cheeraancora
giovane, sonoigiovanichedevo-
no costruire il futuro, i vecchi
hanno il compito di ricordare»,
afferma. Settant’anni, nonno di
sei nipoti nati tutti durante i due
mandati incui(l’analisi ècondivi-
sa da una larga fetta dei suoi con-
cittadini, tassisti compresi) la bar-
ca genovese che sembrava doves-
seaffondareconlacrisidell’indu-
striadi Stato,edelporto,hapreso
una nuova rotta. Iniziamo pro-
prioda qui, dallo scoglio di Quar-

to, e da una do-
manda che in
molti si fanno
in città. La espli-
cita- sunostrari-
chiesta - il presi-
dente della Re-
gione Liguria
ClaudioBurlando:«Beppeha set-
tant’anni, ma è ancora in buona
salute, quindi gli chiederei come
intende impegnarsi adesso». Lui
risponde. «È un bel lavoro fare il
sindaco, però penso che sia giu-
sto anche fare un passo indietro
per tornare alle mie attività di in-
segnante universitario e avvoca-
to.Sec’èbisognodiqualchecosa,
iosonodisponibile.Seguirò laco-
stituente del Pd, ci sarà il mio vo-

to e il mio impegno».
È più di un passo indietro…
«Vorrei lavorare sul sistema delle
autonomie,valeadire il rapporto
tra Stato, Regioni, Comuni, Pro-
vince e Città metropolitane. È in-
dicato in Costituzione ma è con-
traddittorio. La legge finanziaria
viene varata con centinaia di
commi. È evidentemente espres-
sione di un fortissimo accentra-
mentodipotere,chemalsiconci-
lia con sistemi autonomistici ef-
fettivi. Io credo che dalla realtà si
possano trarre spunti per una ri-
sposta più aderente. Vorrei dedi-
care quindi un po’ di tempo a ra-
gionare di questo».
Uno dei temi della campagna
elettorale odierna è quello dei
giovani che vanno via da
Genova…

«Prima accadeva che ogni anno
perdessimo popolazione mentre
il tasso di disoccupazione saliva.
Oggi la disoccupazione è passata
dal 12% al 4-5% e la popolazione
è stabile. Che poi nel mondo di
oggi chi nasce a Genova deve vi-
vere, lavorare e morire a Genova,
perme èunmodo diconcepire la
vita profondamente sbagliato. È
evidentechepoicisonodelleatti-
vità che in un sistema provincia-
lecomequello italiano,siconcen-
trano in pochi luoghi: la finanza,
la comunicazione, la moda... Noi
abbiamo avuto un buon riscon-
tro nel settore della ricerca, che
perònonèattivitàcosì remunera-
tiva».
Un rimpianto?
«Sull’immigrazione abbiamo fat-
to un atto normativo, per il voto

amministrativo, e ci siamo trova-
ti contro il governo Berlusconi.
Oggi il governo Prodi pensa di ri-
solvere il problema nell’ambito
della cittadinanza. A mio giudi-
zio sarebbe stato più corretto che
fosseistituitaperprimauna"citta-
dinanza amministrativa". La vec-
chia legge dà problemi anche a
noi.Con il lancio dell’Istituto Ita-
liano di Tecnologia arrivano di-
versi ricercatori stranieri, i quali
non riescono ad ottenere un per-
messodisoggiornosullabasedel-
la Bossi-Fini, e noi che aspiriamo
ad avere un’immigrazione non
soltantodimanodoperaci trovia-
mo in difficoltà».
Un segno che pensa di aver
lasciato in questa città?
«Il fattocheoggiGenovasiapatri-
monio mondiale dell’Unesco mi

sembra una testimonianza di un
lavoro fatto».
Il momento più difficile?
«Il G8. Che è nato come "G8 alla
napoletana", sotto le stelle con
balli, canti, danze. E a poco a po-
co si è connotato in modo tutto
diverso. Per me quella vicenda
nonè ancorachiarita. Ho sempre
sostenuto la tesi di un’inchiesta
parlamentare perché mi sembra
che gli accertamenti che può fare
un magistrato non siano suffi-
cienti. Quello accerta responsabi-
lità penali personali, mentre qui
si trattadicapirecomemailacon-
duzione complessiva dell’evento
si sia svolta in quei termini».
Che farà il 29 maggio?
«Iomiaugurochelanostracandi-
data vinca. Non ho in program-
ma nulla. Credo riprenderò a set-
tembre. Se va in porto il mio tra-
sferimento dalla Statale di Mila-
no a Genova, a settembre potrei
riprendereicorsi.Credoche l’atti-
vità politica sia un’attività nobile
e che richieda una forte prepara-
zione. Ritengo però anche che
chi proviene dalle professioni,
faccia esperienza di amministra-
zione e poi ritorni a fare la pro-
pria professione, non faccia una
cosa negativa ».
In questa città esiste ancora
una forte classe operaia…
«La Ansaldo Energia nel ’98 per-
deva mille miliardi all’anno, que-
st’anno ha chiuso con 25 milioni
di euro di utile. Qualche anno fa
si discuteva di chiuderla. Era in
corsauncoreano,poi fallito.E in-
vece sono stati bravi e l’hanno ri-
sanata. Oggi è un’industria in cui
lavoranoalcunemigliaiadiperso-
ne,molti giovani.Le realtàpositi-
ve sono tante. Come Fincantieri,
dicevanocheandavachiusaeog-
gi siamo leader nel mondo».
 e.d.b.

OGGI

Genova, il voto
nel laboratorio
del centrosinistra
Tra faccia a faccia tv e visite nei quartieri
la campagna elettorale di Marta Vincenzi

GIUSEPPE PERICU L’ex sindaco di Genova: «Torno alla mia attività di insegnante all’Università. Mi piacerebbe dare una mano al Pd»

«Dieci anni di sfide per riportare la rotta giusta»

Il «programma»
della Vincenzi:
comprendere
i problemi e dare
risposte popolari

Nel capoluogo
ligure il futuro Pd
parte da una base
nettamente superiore
al 40 per cento

■ di Natalia Lombardo inviata in Libano

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Genova

■ dall’inviato a Genova
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A
ppesa al muro, sopra il calendario,
c’e’ una maschera in ceramica con la
caricatura di Massimo D’Alema:
«L’ho comprata a Taormina e l’ho re-
galata alla sezione - dice Liliana Billit-
teri,24anni,unalaurea inscienzedel-
lacomunicazione-amesembraanco-
ra molto attuale». Nella stanza accan-
to campeggia su una parete una bella
foto di Berlinguer in barca, e, poco
lontano, l’immagine di Piero Fassino,
appiccicatacomeunpost-it suuna la-
vagna magnetica: «C’era anche la
bandiera rossa, l’avevamo portata
con noi dalla vecchia sezione Togliat-
ti -aggiungela“memoriastorica”Gio-
vanni Rosciglione - l’abbiamo regala-
taai familiaridiNelloFais,unmilitan-
te comunista morto qualche anno fa:
l’hanno sistemata con lui nella bara».
Ora quei muri forse ospiteranno le gi-
gantografie di Piersanti Mattarella e
Pio La Torre: «Bisogna ripartire da
questi due martiri della lotta alla ma-
fia e per la pace - propone Pino Toro,
coordinatore cittadino della Marghe-
rita -aldi la’dei tabernacoliprivati so-
no i simboli che più ci avvicinano».
Benvenuti nella sezione dei Ds
“Liberta”, in via Agrigento, nel salot-
tobuonodiPalermo:qui ilPartitoDe-
mocratico è praticamente già nato.
L’84 per cento degli iscritti non ha
mai avuto la tessera del Pci, da tre an-
ni ospitano assemblee con i ’vicini di
casa’ della Margherita, le iscrizioni
nel 2006 hanno avuto una crescita
vertiginosa proprio in previsione del
Pd da attirare i ’sospetti’ del partito,
che ha inibito il voto al congresso di
sezione a 70 nuovi iscritti: «Il tasso di
crescitahasuperatolamedianaziona-
le di incremento - dice Rosciglione -
l’entusiasmo qui ha travolto persino i
regolamenti del partito, che ovvia-
mentecondividiamo,atuteladella re-
golaritàdelvoto».Ed inmoltiaderen-
ti alla associazione partito democrati-
cohannoladoppiatesseradellasezio-
ne “Libertà”. Nei locali ospitati in un
palazzo degli anni sessanta la mozio-
ne Fassino raccoglie il 68 per cento, il
resto va ai dissidenti di Angius: «ma
di loro - dice Rosciglione - se ne an-
dra’ dal partito solo il 10-11 per cen-

to».
Target di iscritti medio alto (47 per
cento laureati, 45diploma superiore),
imprenditori, insegnanti,professioni-
sti, la sezione Libertà eredita peso e
compitidellavecchia sezioneTogliat-
ti, cuore del dibattito politicocultura-
le comunista nella Palermo borghese
degli anni sessanta e settanta, prima
ospitata nei locali di via Dalmazia e
poi in via delle Magnolie: «Lì c’era un

quadro di Togliatti che portammo
nei locali attuali - rivela Rosciglione -
lo feci sparire io nel 1990 con la scusa
che si era rovinato». Nel dna della se-
zionec’e’unaforteautodeterminazio-
ne, qualche accusa di eresia e, persi-
no, una scissione sfiorata negli anni
’90:«Rifiutammoil segretarioprovin-
ciale imposto dal partito, Domenico
Giannopolo- raccontaRosciglione-e
votammo Gianfranco Zanna. Che

poi fueletto».Quiè iscritto il senatore
Costantino Garraffa, il coordinatore
cittadino Ninni Terminelli, qui Gio-
vanni Rosciglione dice senza peli sul-
la lingua: «Noi ci proponiamo come
sededelpartitodemocraticodell’otta-
va circoscrizione, dobbiamo vedere
che ne pensano loro: so che hanno
un circolo democratico, non so se
hanno un vera e propria sede». «Il Pd
è l’approdo politico di un percorso

che qui a Palermo abbiamo iniziato
prima del 1987, con la stagione delle
primavere orlandiane - replica Pino
Toro - ma ancora nonso dire se fisica-
menteandremotutti lì. Sochenonbi-
sogna mai finire di parlarsi, e che per
farlo occorre stare vicini. Solo così i
nuovi iscritti non saranno la somma
degli iscritti dei due partiti».
Qui,nell’ottavacircoscrizione,cheab-
braccia i quartieri centrali del Politea-

ma, Libertà, e Malaspina Palagonia i
risultati elettorali premiano il lavoro
dellasezione:a frontediundatocitta-
dino ancorato intorno al 5 per cento,
i Ds nell’ottava oscillano tra il 10 e il
18 per cento. «Su 60 mila elettori ot-
to-nove mila votano Ds - dice Rosci-
glione - ma anche la Margherita è
molto radicata. Il problema del luogo
fisico è comunque ancora prematu-
ro, ce lo porremo dopo le elezioni del
13 e 14 maggio».
«Una sola sede, la nostra, serve anche
ad economizzare - scherza l’iscritta
più giovane della sezione, Liliana Bil-
litteri,24 anni, candidataalle elezioni
di circoscrizione - loro, da un punto
di vista organizzativo hanno una tra-
dizione meno forte. E se chiederanno
di rimuovere la foto di Berlinguer cer-
cheremo di trovare un compromes-
so». Nessun compromesso nè una
convivenza tranquilla vede invece al-
l’orizzonte Milena Gentile, candidata
alle scorse regionali e fuoriuscita tem-
poraneamente dai Ds per migrare a
queste elezioni nella lista dell’ex sin-
dacoLucaOrlando:«PensocheiMar-
gheritini abbiano poca voglia di rin-
novamento - dice - parola chiave per
pilotare una fusione armoniosa. E se
nei Ds è forte l’approccio gerarchico,
neanche loro scherzano». Problemi
soloorganizzativiodifferenzeconcet-
tuali sui grandi temi, per esempio la
difesa dello Stato laico? «No, qui nes-
sun problema - aggiunge la Gentile -
le radici cattoliche le vedosemprepiù
forti nei nostri iscritti. La domenica li
incontroquasi tutti inchiesa».«Lano-
stra visione resta assolutamente laica
- conclude Rosciglione - nel rispetto
delle confessioni altrui. Naturalmen-
te su tutte le questioni si continuerà a
votare e a decidere sarà la maggioran-
za».

Per

ATTILIO

Un pensiero che il tempo ne
rinnova l’amore nostro.
Carla e Maurizio

■ di Marzio Tristano / Palermo

Pochi ricordi, qualche testimonianza di
vecchi compagni socialdemocratici,mes-
saggi di cordoglio sobri ma rituali, come
quello del presidente della Camera Berti-
notti. La morte di Mario Tanassi, leader
91enne della socialdemocrazia italiana,
e primo uomo politico della repubblica
cadutodopounoscandalopolitico-finan-
ziario, è stata avvolta da un alone di im-
barazzatosilenzio.Lui,Tanassi,molisa-
nodiUruri, unodei fondatori delPsdi in-
sieme a Giuseppe Saragat, ex ministro
della Difesa e dell’Industria e vicepresi-
dente del consiglio, da vent’anni aveva
volontariamente scelto l’oblio, lontano
dallapolitica edal ricordodiquello scan-
dalo Lockheed, che ha segnato la sua vi-

ta politica. Allora, a metà degli anni 70,
l’opinione pubblica italiana e la stampa
scoprirono una realtà che era già molto
diffusa, quella delle tangenti sui grandi
affari, e cheavrebbeavutomoltiannido-
po una riscoperta ancora più clamorosa
conlo scoppiodiManiPulite.Eppure sa-
rebbe ingeneroso inchiodare Mario Ta-
nassiaquellavicenda. Intantoperchè fu
l’unicoapagare,mentre il fenomenoera
moltodiffuso eavrebbedovutoessere in-
dagato dalla magistratura molto più a
fondogiàallora, epoiperchèdopo lacon-
danna Mario Tanassi ebbe il buon sen-
so di rinunciare alla politica. Lui si dife-
se come potè, ma le accuse erano schiac-
cianti e fucostrettoadimettersi.Quattro

anni dopo, nel 79, Fu condannato dai
membri della Corte Costituzionale (in
quanto ministro) a due anni e quattro
mesi di reclusione 400mila lire di multa
e all’interdizione dai pubblici uffici.
L’imputazione,averagevolato lacompa-
gnia americana Lockheed per la vendita
all’Aeronautica italiana dei famosi
C-130 Hercules. L’abitudine delle socie-
tà statunitensi di oliare pezzi grossi per
conquistare fette di mercato non era af-
fatto limitata all’Italia, tanto è vero che
tangenti e scandali investironoaltri pae-
si europei. La curiosità è che con lui, e in
un contesto accusatorio abbastanza si-
mile, era imputato anche Luigi Gui del-
la Dc, che però fu assolto. Lo scudocro-

ciato sidifese con tutta la sua forza(Mo-
ro disse, in aula, in un famoso discorso,
«la Dc non si processa»). Tanassi era
più esposto e forse, soprattutto, era lea-
der di una formazione molto più picco-
la, che in molti vollero eliminare.
Politicamente Tanassi, che per un breve
periodo fu anche co-segretario del Parti-
to socialista unificato, ebbe un percorso
segnato dal rapporto con gli Stati Uniti.
Partecipòalla famosascissionedipalaz-
zoBarberini conGiuseppeSaragat,anti-
cipando, almeno sul versante della poli-
ticaestera, scelte che i socialisti compiro-
no alcuni anni dopo e i comunisti venti-
cinque anni dopo, sia pure in condizioni
mondiali ormai cambiate. Fu in sostan-

za la prima costola della sinistra a sce-
gliere con determinazione l’atlantismo e
a rifiutare l’influenza sovietica. Appog-
giò la guerra americana in Vietnam,
non mutando giudizio nemmeno quan-
do l’esito diede ragione alla sinistra che
avevasemprecriticato il conflitto.Fedele
alleato della Dc, fece combaciare l’esi-
stenza politica del Psdi con il governo e
l’immutabilità del quadro politico. Il
che determinò la perdita di filtri rispetto
agli affari e alla corruzione vera e pro-
pria. Ieri ilpresidentedellaCameraBerti-
notti ha inviato un messaggio di cordo-
glioalla famiglia,anomedi tutti idepu-
tati. Mario Tanassi fu infatti parlamen-
tare per ben tre legislature.  b.mi.

L’INCHIESTA
SICURI, gli iscritti della sezione «Libertà» nel cuore

di Palermo non hanno dubbi. Il 68% ha votato per la

mozione Fassino, il resto per la Angius, ma - com-

menta il segretario - se ne andrà solo il 10%. E con la

Margherita una tradizione consolidata di rapporti, a

cominciare dagli anni della giunta Orlando

«Abbiamo bisogno
di una unica sezione
altrimenti non riusciremo
a diventare una cosa sola
E noi diciamo: venite qui»

IL PERSONAGGIO Se n’è andato a 91 anni il leader del Psdi. Dall’amicizia con Saragat allo scandalo Lockheed: fu condannato dal tribunale dei ministri

Addio a Tanassi, il primo a pagare per le tangenti

«Qui il Pd c’è già, non
litigheremo per i ritratti»

L’interno della vecchia sezione Togliatti a Palermo

«Dobbiamo ripartire
da La Torre e Mattarella
sono i simboli della lotta

alla mafia che ci uniscono»

Viaggio nella sezione
«Libertà» dei Ds di Palermo
Un po’ eretici, molto colti
ecco chi sono gli iscritti
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LO SLOGAN È: «Ti aspettiamo a Roma» e le

bacheche delle parrocchie sono ormai piene

di indicazioni su come partecipare al Family

Day. Ma ieri mattina nelle cassette delle lette-

re molte famiglie han-

no trovato il volantino

del parroco con tan-

to di numero cellula-

re: l’appuntamentoè il12,per in-
formazioni chiamatemi. Chiese
e parrocchie sono mobilitate, il
tam tam viaggia anche attraver-
soInternetdoveoramaicomuni-
ca anche la più sperduta delle
diocesi. Migliaia di pullman pre-
notati, pranzo al sacco portato
dacasaerientronellanotte,quo-
ta viaggio circa 40 euro a perso-
na. E c’è chi giura che i parroci
che hanno risposto all’appello
della Chiesa in difesa della fami-
gliariuscirannoaportaretantissi-
me persone.
La scesa in campo politica dei
parrocièsenzaprecedenti:ognu-

nodi loro hasceltoconaccortez-
zagli slogan, imessaggi. Perchéè
necessario andare a Roma e par-
tecipare al Family Day? Perché
«ciò che è bene per la famiglia è
beneper il Paese». E giùcon le ci-
tazioni dal discorso di Sua Santi-
tà Benedetto XVI: «Nessuna leg-
ge fatta dagli uomini può perciò
sovvertire la norma scritta dal
Creatore, senza che la società
venga drammaticamente ferita
inciò che costituisce il suo stesso
fondamento basilare. Dimenti-

carlo Significherebbe indebolire
la famiglia, penalizzare i figli e
rendereprecario il futurodellaso-
cietà». Molti siti - dopo le infor-
mazione dettagliate su dove, co-
me e quando trovarsi per andare
a Roma - spiegano anche qual è
il «comandamento» che i fedeli
sonochiamatiaseguire: il riman-
doè alleparoledi monsignor Ba-
gnasco, neo presidente della Cei
«...tira dritto senza appello nella
condannadeiDico, lanuovafor-
ma di convivenza proposta dal
governo Prodi... riteniamo la le-
galizzazione delle unioni di fatto
inaccettabile sul piano di princi-

pio e pericolosa sul piano sociale
ed educativo... ».
Quante sono i parroci che saran-
no in piazza? Nessuno al mo-
mento si sbilancia. In tutte le
chiese questa domenica è co-
munque stato distribuito un
opuscoletto: «Family Day - La
piazza degli italiani che amano
la famiglia». «Il 12 maggio a Ro-
ma ci troveremo tutti noi, laici e
cattolici, credenti e non creden-
ti,cheamiamolafamiglia fonda-
ta sul matrimonio - si legge nel
volantino -. È la famiglia che la
Costituzione italiana riconosce,
tutela e promuove: l’unione sta-
bile di un uomo e di una donna
apertaall’accoglienzadei figli. La
famigliaèunbeneumanofonda-
mentale dal quale dipendono
l’identità e il futuro delle perso-
ne e della comunità sociale. Aiu-
tiamo i giovani nel loro progetto
di famiglia».

L’organizzazione del Family Day
inizia a fornire anche i primi nu-
meri. Venti milioni i volantini
stampati e distribuiti, 250mila i
manifesti, distribuiti in scuole,
chiese, supermercati, cinema e
in tutti i punti di aggregazione.
Trenta operai sono già a lavoro
in piazza San Giovanni per alle-
stire il maxipalco alto 30 metri e
largo 20. Arriveranno oltre mille
pullman, sette treni speciali, e
tantissime famiglie in macchi-
na.Sarannoallestiti8maxischer-
mi e ci saranno anche 3 palloni
aerostatici con il logo dell’inizia-
tiva, una ventina di gazebi dove
glioltre1.200volontaridistribui-
ranno gadget, volantini, pallon-
cini e informazioni. Grande at-
tenzione ai bambini: ci saranno
60clownedecinedi fasciatoiper
consentiredicambiare ipannoli-
ni oltre ai forni a micro-onde per
far riscaldare latte e cibo.

CRESCENZAGO
Don Franco Amati: «Dobbiamo farci sentire»

CITTÀ STUDI
Don Angelo Casati: «Nessun impegno diretto»

Dai «Cielle» ai «perplessi»: il doppio volto della Milano cattolica
Il segno «aperto» di Martini e Tettamanzi, i distinguo delle Acli. Ma per il 12 maggio Comunione e liberazione è attivissima

A cinque giorni dalla manifestazione romana, Don Franco
Amati è piuttosto indaffarato: «Abbiamo distribuito gli avvisi,
abbiamo preparato un incontro con il Forum delle famiglie
per spiegare l’importanza dell’evento ed abbiamo organizzato
unpullmanconcui iparrocchianipossanoandareaRoma,an-
che se il tempo di percorrenza non sarà certo breve. Insomma,
abbiamo mosso un po’ di persone».
IlparrocodiSantaMariaRossaaCrescenzago,quartiereallape-
riferia nord-est di Milano, è tra i sacerdoti che hanno deciso di
partecipare attivamente all’organizzazione del Family Day.
«So che altri parroci hanno preferito non impegnarsi in modo
diretto, ma qui abbiamo deciso d’intervenire: come comunità
presente sul territorio, dove molte sono le famiglie con bambi-
ni e ragazzi, ci sembrava giusto dire una chiara parola di soste-
gnoalla famiglia».Così laparrocchiasièprestataadesserepun-
to di riferimento organizzativo: «Bisogna manifestare a soste-
gnodella famiglia,perchèessa è il fondamentodellanostra so-
cietà, la base della nostra civiltà, quella a cui spetta il primo e
più importante compito educativo».
 l.v.

Don AngeloCasatinonparlamoltovolentieridelFamilyDay.
Non lo dice espressamente, ma si capisce che sabato prossimo
resterà nella sua parrocchia di San Giovanni in Laterano, nella
zona universitaria milanese di Città Studi. «Abbiamo lasciato
fare al Forum delle famiglie e alle altre associazioni che pro-
muovono lamanifestazione. Abbiamo fornito lo spazio per la-
sciarappenderegli avvisi e i manifesti sul corteo,macomepar-
rocchia abbiamo deciso di non impegnarci direttamente nel-
l’organizzazione».
Il parroco spiega così le ragioni della scelta: «Semplicemente ci
sembrava più giusto. Abbiamo preferito lasciare che ogni par-
rocchiano fosse libero di decidere se andare a Roma oppure no
perparteciparealFamily Day.Nelmondo cattolicoci sono po-
sizione molto diverse sull’opportunità di questo evento, così
come ci sono posizioni molto diverseanche tra i nostri parroc-
chiani». Resta tra le righe quello che in proposito pensa Don
Angelo. Ma la sua precisazione è chiara a sufficienza: la sfilata
diRomanonpotràvantarsid’essererappresentanzaditutti i fe-
deli cattolici.
 l.v.

Foto di Riccardo de Luca

I militanti però hanno
già messo in campo
almeno 50mila
presenze e due treni
speciali per Roma

«Concordiamo
con i valori del Family
Day, ma il posto
di noi preti è in chiesa»
dicono molti

■ di Luigina Venturelli / Milano

Sabato prossimo
la manifestazione
anti-Dico: dopo
l’invito dei vescovi
i parroci si mobilitano

■ di Andrea Bonzi

«Quandobruciavano i corpi, si span-
devaun odore acre. Mi veniva da vo-
mitare». La sente ancora, Armando
Gasiani, la puzza di carne carboniz-
zata che si alzava dai forni cremato-
ri di Mauthausen. Sessantadue anni
fa, il 5maggiodel1945, gli america-
ni della 11/a divisione corazzata li-
berarono gli oltre 80mila prigionieri
del campo, che si trovaa20chilome-
tri da Linz, in Austria: tra di loro
c`era anche Gasiani, rastrellato ad
Anzola Emilia perché partigiano e
rinchiusoalGusenII, unodei48 sot-
tocampi di Mauthausen. I nazisti
utilizzavanoiprigionieri comeschia-
vi per raccogliere il granito: al campo
si accede dalla scala di 186 scalini

che i deportati erano costretti a per-
correre gravati di pesanti macigni. E
le Ss si divertivano a farli rotolare
lungo la scarpata. «Quando arriva-
ronoglialleati scattò la corsaalle cu-
cine.Nella calca, alcunivennero cal-
pestati. Io ebbi la prontezza mentale
di tenermi fuori», racconta Arman-
do. Al ritorno a casa, pesava 32 chi-
li. Per la fame Armando fu costretto
«a strappare una piantina di grami-
gnaetenerla inboccaper tutta lanot-
te. E senza farti vedere, perché se lo
scoprivano i kapo...». E ancora, le
lunghe notti al freddo «che piovesse
o nevicasse, sempre con lo stesso ve-
stito addosso. Finché non ti diceva-
no di rientrare». Questo ragazzo di
80 anni, insieme ai colleghi dell’ As-
sociazione exdeportati (Aned), orga-

nizzavisitedi studentiaqueste«fab-
briche della morte». Una volta che
hai visto quei luoghi, non puoi far
finta di niente. «I kapo` ci metteva-
no stesi a terra, nudi - ricorda Ar-
mando -. Poi ci camminavano sopra
e, a chi provava a lamentarsi, giu`
mazzate con il gum», una specie di
manganello. Sotto il livello delle ba-
racche ci sono i forni crematori e le
camerea gas. Terribili, nella loroap-
parente asetticità. «Qui stipavano
anche 300 persone» dice Arman-
do.E la stanza non sarà più larga di
5 metri per 5. «Non avevano nean-
che lo spazio per cadere a terra. Da lì
le Ss osservavano gli effetti dello
ZiklonB», spiega l’uomo, indicando
un piccolo spioncino. Si calcola che
circa 350mila persone siano passate

da Mauthausen : nelle "docce" della
morte sono stati uccisi migliaia di
prigionieri, soprattutto ebrei, polac-
chi, russi. Non piange, Armando.
Ma bisogna guardare negli occhi chi
c`e` stato davvero, nei campi, per
comprendere.Le iscrizionidelmuseo
di Mauthausen, infatti, sono quasi
tutte in tedesco, come se mancasse
lavolontàdidiffondere le cifre e ime-
todidiquestoorrore. Il desideriodi ri-
mozione emerge in maniera inquie-
tante proprio da Gusen, dove gli ex
deportati sono riusciti a salvare solo
un piccolo appezzamento, per creare
un mausoleo attorno all’unico forno
crematorio rimasto intatto. Tutt’at-
torno, già dagli anni ’60, sono state
costruite case evillette,unavicinaal-
l’ altra, separate da giardini. Ma c’è

chi non dimentica: ieri a Mauthau-
sensi è svolta la celebrazioneufficia-
le della liberazione dei campi. Mi-
gliaia di persone si sono ritrovate in
mezzo alle baracche per celebrare i
morti con testimonianze edeposizio-
nidi corone. Folta la rappresentanza
di Israele. Ma il gruppo più numero-
so è quello italiano. Ci sono Liguria,
Toscana ed Emilia-Romagna, per la
quale era presente Monica Donini,
presidente dell’assemblea regionale.
E Gianfranco Maris, presidente del-
l’Aned sopravvissuto a Gusen com-
menta. «L’antifascismoè il cemento
che legavagli uomini di 27naziona-
lità internati qui. Tanti sono stati i
sommersi, pochi i salvati.Magli ide-
ali restano. E sono i giovani adoverli
portare avanti».

20 milioni di volantini
250mila manifesti
e 1200 volontari
per la «macchina»
di S. Giovanni a Roma

Parroci porta a porta
per il rush del Family Day
Boom di volantini nella posta con i cellulari dei parroci organizzatori
Tam-tam su internet, migliaia di bus prenotati. 40 euro la quota-viaggio

OGGI

Due piazze a Roma. Il 12 maggio
dauna parte il FamilyDay contro
i Dico a S. Giovanni, dall’altra
l’appuntamento «laico» di piazza
Navona. Per la politica un tema e
anche un banco di prova, con
schere contrapporte ma anche
trasversali nel gioco delle adesio-
ni.Ancora IeriMastella rivendica-
va l’«io ci sarò», dopo l’invito del-
laBindiastar fuoridaunamanife-
stazione che è contro un provve-
dimento del governo. «Fuor di
ipocrisia, siprofilanoduemanife-
stazioni contro. Una contro i Di-

co, l’altracontroilFamilyDay-ra-
gionava ieri Franco Monaco, pro-
diano doc - . Nessuno scandalo.
Ma a fare problema è la circostan-
za che esse oggettivamente con-
corrono ad acuire una linea di
frattura tra laici e cattolici». La si-
tuazione che si è determinata «è
esattamente ciò di cui non ha bi-
sogno il nostro paese - spiegava il
parlamentare - , procurando disa-
gioaicattolicinonclericalieai lai-
ci non laicisti». E per l’Unione -
conministridivisineidueappun-
tamentiavversari -quelgiornosa-
rà di certo un «nodo» da cercare
di sciogliere.

Due piazze «contro»
un «nodo» per l’Unione

C’è chi ha mobilitato persone,
distribuito volantini, organizza-
to riunioni e prenotato pullman
in partenza per Roma. E c’è chi
hapreferitorestare indisparte, li-
mitandosi a rendere disponibile
la bacheca dell’oratorio per gli
avvisi scritti da altri. Le parroc-
chiemilanesi sidividonosuipre-
parativi per il Family Day, fedele
specchio della doppia anima
che caratterizza la più grande
diocesi d’Europa.
Da un lato c’è la tradizione am-
brosiana,attentaai cambiamen-
ti sociali in corso ed espressa dal
cardinal Dionigi Tettamanzi,
cheinsiste sull’esigenzadipoliti-
che a sostegno della famiglia,
maaffidaalleassociazioni laiche

ilcompitod’organizzarelamani-
festazione. Così la stragrande
maggioranzadeiparrocihadeci-
so di lasciare libera scelta ai fede-
li, senza impegnarsi direttamen-
te nella promozione del corteo:
«Concordiamo sui valori, ma il
posto di noi preti è in chiesa» af-
fermanoperentori, lasciandotra-
pelare qualche perplessità su un
evento che mette in imbarazzo
moltidei lorofedeli (genitori sin-
gle, separati, divorziati, coppie
di fatto, che costituiscono buo-
na fetta dei cattolici milanesi).
Dall’altro lato, invece, c’è l’atti-
vissimopopolodiComunionee
Liberazione, che per la riuscita
del Family Day ha schierato le
suetruppegiàdasettimane.Nel-
le parrocchie di area ciellina fer-
vono i preparativi: volantini
d’informazione distribuiti negli
oratori e nelle cassette postali
dei quartieri, pullman prenotati
con largo anticipo, convegni or-
ganizzati per spiegare l’impor-
tanzadell’eventoepersinoqual-
chepredicaadhoc:alcuniparro-
ci seguaci di don Giussani han-
no lanciato durante l’omeliado-

menicale l’appello a presenziare
in massa a Roma.
Fatto sta che la partecipazione
lombardaalla manifestazione di
sabatoprossimosiannuncianu-
merosa: almeno 50mila persone
raggiungeranno la capitale su
due treni speciali e un migliaio
di pullman. Sono le previsioni
del Forum delle associazioni fa-
miliari della Lombardia, che alle
1108 parrocchie milanesi e alle
altre 1700 sparse in Lombardia
haappositamente inviato20mi-
la manifesti e migliaia di casse di
volantini.
Ma non si tratterà di una massa
uniforme di partecipanti. L’Acli
milanese, ad esempio, ha deciso
di darsi un segno distintivo.
Quello di un documento di pro-
poste per una nuova politica per

la famiglia, che si concentri sui
temicaldidel lavoro,della casae
delle agevolazioni fiscali: «Que-
sto documento, che presentere-
mo all’assemblea nazionale del-
leAcli ealministroBindi,diven-
ta il nostro motivo di partecipa-

zionealFamilyDay.Ognunosa-
rà a Roma con la propria specifi-
cità e l’Acli milanese - sottolinea
il presidente Gianni Bottalico -
viporterà lasuaesperienzadiser-
vizi al territorio, forniti alle per-
sonesenzaalcunadistinzioneso-

ciale o religiosa». Come a dire:
non si può lasciare il campo del-
la difesa della famiglia all’ala più
tradizionalista.
Altreassociazionicattoliche-co-
me Pax Christi, la Rosa Bianca,
laCittàdell’Uomo-hannoinve-

cedecisodidareforfait,preferen-
do organizzare un convegno al-
la vigilia del corteo: «Crisi e tute-
la della famiglia, parole in liber-
tà». Una serata sul perchè non
tutti i cattolici saranno al Family
Day.

L’ANNIVERSARIO Il 5 maggio del ‘45 gli americani liberavano il campo, ieri in migliaia hanno celebrato i morti della ferocia nazista

Mauthausen con gli occhi di Armando. E intorno, ora, normali villette

■ di Anna Tarquini / Roma

■ / Roma

Napoli
Libreria Mondadori per voi
Via Benedetto Croce, 28

Martedì 8 maggio
Ore 17:30

Politiche della Testimonianza
Presentazione del libro Testimoniare di
Edoardo Ferrario, professore di Estetica 

alla facoltà di Filosofia dell'Università 
"La Sapienza" di Roma

A cura della casa editrice Lithos di Roma
Presentano l'evento i professori Camilla Miglio,

Arturo Martone e Bruno Moroncini.

Interviene l'autore.
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INTANTO, per cominciare a fare chiarezza, il

procuratore generale Aldo Petrucci (co-titola-

re dell’inchiesta) precisa che «s’indaga per

omicidio colposo plurimo su tutti gli otto de-

cessi avvenuti nel-

l’Unità di terapia inten-

siva coronarica dal

20 aprile, giorno del-

l’inaugurazione del reparto, al 4
maggio, quando il reparto è sta-
tosequestrato».Domani ilmedi-
co legale Luigi Strada farà le au-
topsie su Pasquale Mazzone, di
82 anni (morto il 2 maggio), e
Cosima Ancona, di 73, morta il
4 maggio. Gli ultimi due decessi
inordinetemporaneo.Perglial-
tri sei morti occorrerà chiedere
la riesumazione.
Nonc’ègiurisprudenzainmate-
ria, è un caso «nuovo». Si do-
vranno valutare le posizioni dei
responsabili del reparto e della
struttura (molte condanne ne-
gli ultimi anni hanno colpito
personale medico per quello
che il codice definisce come
«mancato comportamento da
buon padre di famiglia»). Si do-
vràcapire il ruolo svoltodai ma-
nutentori della ditta milanese
dellaSiram(iprimisabatoadac-
corgersi della strana saldatura).
La frenetica ricerca di avvocati e
periti (da opporre a quelli della
procura già in sede di autopsia),
testimonia il panico che si è dif-

fusofraipos-
sibili indaga-
ti.
I fatti «Un
errore ma-
croscopico»,
ha detto
sconsolato
Petrucci la-
sciando
l’ospedale di
Castellane-

ta, dopo un sopralluogo nelle
stanze dell’Unic insieme ai
membridellacommissioned’in-
chiesta regionale, nominata sa-
bato dalla giunta Vendola e gui-
data dal medico anestesista
Tommaso Fiore. È lui che si fer-
ma coi giornalisti: «La situazio-
ne è chiara. Ci sono quattro li-
needacuinesonostatederivate
tre». In partenza ci sono la con-
duttura dell’ossigeno, dell’aria
compressa (che alimenta i mac-
chinari), del protossido d’azoto
(che deve finire nella sale opera-
torie, come anestetico) e poi c’è
il tubo aspiratore. «Queste quat-
tro linee diventano tre, in quel
cavedio che avete già visto», do-
ve c’è la saldatura a «T». E così
«dai bocchettoni dell’ossigeno,
marcatiregolarmentecomeossi-
geno, non veniva fuori ossige-
no. Ma protossido di azoto».
I collaudi Uno scambio di gas

dalprincipio.Un«erroremacro-
scopico» ripetuto però almeno
trevolte.Se inquei tubidirettial-
l’Utic l’ossigenononèmaicirco-
lato, allora la prima certificazio-
nerilasciatadai tecniciDomeni-
co Matera e Alessandro Mani-
grassi, della Ossitalia sl di Biton-
to,responsabiledellarealizzazio-
ne dell’impianto di distribuzio-
ne di gas compressi, era sbaglia-
ta. Eppure v’era scritto (31 mar-
zo 2005): «L’identità del gas a
tutteleunità terminalièstatave-
rificata». Verità adottata anche
dal tecnico esterno nominato
dalla Asl («l’ingegnere Vito Mic-
coli, già direttore dei lavori del-

l’intera struttura, costata 26 mi-
liardi di vecchie lire», scrive la
Gazzetta del Mezzogiorno di ie-
ri), che fece parte della commis-
sione del cosiddetto «collaudo
in contradditorio». E infine l’er-
roredellacommissione regiona-
le (funzionari nominati dall’ex
governatore di Forza Italia, Fit-
to) che il 28 febbraio scorso ha
compiuto l’unico adempimen-
to previsto dalla legge sugli ap-
palti: il controllo amministrati-
vo «di quantità». Bisogna con-
trollare che passi gas, che i lavo-
ri siano stati eseguiti e i fondi
per la realizzazione del reparto
erano stati usati correttamente,

e quindi possono essere erogati.
Questa commissione ha ri-det-
to: va tutto bene. E così si è cre-
duto, fino che qualcuno non si
èpreso labrigadicontrollareco-
sa uscisse da quel tubo marcato
come «ossigeno». Ma era ormai
troppo tardi: «Me ne stavo an-
dando sconvolto - ricorda come
in trance il primario cardiologo
dell’ospedale, Antonio Scarcia -
perché la paziente stava abba-
stanza bene, poi era peggiorata
velocemente.Hoavutoilsospet-
to che qualcosa nella mascheri-
nadell’ossigeno nonfunzionas-
se, l’ho avvicinata alla bocca e
ho avuto un mancamento… ».

L’appalto per
l’archiviazione

Il trust «Ermete» è
invece il gruppo di imprese
capeggiata dalla società
omonima che aveva messo
mano sull’appalto per
l’archiviazione ottica dei
documenti delle disciolte
Usl, per un prezzo
spropositato (superiore al
milione di euro). L’inchiesta
s’interseca con la
precedente, i primi ordini di
custodia cautelare furono
emessi tra il 23 aprile e il 22
ottobre 2002 a carico -
oltre che dei direttori
generali - anche dei
responsabili delle risorse
finanziarie dell’Asl guidata
da Brizio e Armenise.

«Ermete»

Il manager e
la tangente da 3 mld

Global by Flight è la
società di Armando
Parnaso, noto imprenditore
pugliese. Circa trenta
persone - fra le quali i due
ex dirigenti generali della
Asl 1 di Giuseppe Brizio e
Vito Armenise, finiti in
carcere - avrebbero fatto
predisporre e sottoscrivere
i mandati di pagamento
relativi alle fatture, false per
gli inquirenti, ed avrebbero
concesso incarichi alla
società di Parnasso senza
espletare la necessaria
gara d'appalto. Per gli
inquirenti Armenise
avrebbe intascato una
tangente di 3 miliardi di lire.

«Global by Flight»

LA POLEMICA

L’Ordine a Vendola:
«Un errore
punire i medici»

Lucro anche
sui malati di Aids

L’ultimo caso è di dieci
giorni fa, diffuso da
Telenorba nei tg di
mercoledì 25 aprile, che ha
anticipato i primi sviluppi di
un’inchiesta della procura di
Taranto che tocca anche la
Asl 1. Si sarebbe verificato -
negli anni delle vecchie
gestioni del centro destra -
un’ulteriore dilapidazione di
risorse in tre direzioni: la
predisposizione di una rete
intranet per la Asl Ta1 che
non sarebbe mai stata
implementata, i progetti di
assistenza ai malati di Aids
che non sarebbero stati
effettivamente erogati e casi
di stipendi gonfiati.

Asl 1

BUFERA SULLA «OSSITALIA»

Sequestro di 70 impianti, minacce
al medico che ha denunciato

Se la politica salta per aria, l’unico
contatto fra i cittadini e i lorodiritti è
uncentralino.Dovesi telefonaper lo
sgomentooper reclamarepochi spic-
cioli.ACastellanetaeTaranto lapo-
litica non c’è. I due comuni sono in
amministrazione controllata. Non
c’è il sindaco, non ci sono assessori
alla Sanità, non ci sono assessori a
nulla, né consiglieri comunali. Non
esiste laprima,diretta, fondamenta-
le rappresentazione. Il cordone om-
belicale fra la comunità e il potere, il
comando.
Resta la centralinista dell’ospedale,
spaventata per le chiamate di questi
giorni, minacciose, rabbiose. Si se-
gna tutte le disdette: «Io la risonan-
za magnetica non la faccio più», fa
Elisa Greco, «già se ne sentivano
tante su quell’ospedale…».Così co-
me a Taranto resta il centralinista
del comune, magari senza paga da
mesi, che s’appunta le richieste dei
creditori dell’amministrazione più
sciagurata d’Italia. Quella di Rossa-
na Di Bello, «del sindaco più bello
d’Italia»,comegongolavaSilvioBer-
lusconi, sempre un filino maschili-
staegigione.Quella cheha fatto fal-
lire il comune più ricco della Magna
Grecia: sono5milachevantanocre-
diti, dai fornitori a esercenti espro-
priati e mai rimborsati, fino ai sem-
plici cittadini. Ipolitici sonosolobel-
le pose per i manifesti, c’è la sensua-
le candidata consigliera dell’Udeur,
il giovane piacente di Forza Italia
con il gel nei capelli che trova uno
slogan ottimista: per cambiare ba-
stapoco. «Altro chepoco, in seimesi
abbiamodovuto fareunacuradima-
grante, adesso il bilancio è pronto:
200 milioni di euro, la metà dei bi-
lanci comunali delle vecchie gestio-
ni». Francesco Boccia (che perse le

primarie con Vendola
persfidare l’exgovernato-
re Fitto) è il liquidatore di
Taranto. Guida la com-
missione che fa i conti
con i creditori. A garanti-
re l’amministrazione or-
dinaria ci pensa il prefet-
to Tommaso Blonda, il
prefetto incaricato di sal-
vare e traghettare la città
verso la prossima giunta
chesi formeràdopoleele-
zioni del 27 maggio. Fa il possibile,
ma se c’è una buca per strada ci re-
sta. Le priorità sono altre.
Mala«provincia»nonèdameno.E
così anche questo paese dove si pro-
duce l’uva da tavolo, dove almeno
unoinogni famiglia lavoranei cam-
pi, dove d’estate sembra un’altra co-
sa, con la marina che si gonfia di 30
mila turisti, la giunta -anchequesta
dicentrodestra -è finitamale, si èdi-
visasulbilancio,«l’hanno tirataper
le lunghe per evitare le elezioni anti-
cipate, ma poi il consiglio comunale
è stato sciolto».Anchea Castellane-
ta si voterà a fine mese, il favorito è
l’ex senatore del Pci-Pds Rocco Lore-
to, che già ha guidato il comune e si
ricorda anche per essere stato il pri-
mo indagato eccellente di Woo-
dcock (per diffamazione). Toccherà
a lui ridare credibilità alla politica

cheseèsana, sehaobiet-
tivi di amministrazione
e crescita di un territorio
e di una comunità, è an-
che controllo. Se si scam-
biauntuboperunaltro è
«un errore tecnico». Ma
se ci vogliono 35 anni
per fare un ospedale sba-
gliato, da 150 posti
«sempre pieni», giura il
direttore sanitario Cosi-
moTuri, anche sedentro
sembra non esserci nes-
suno, fra reparti disloca-

ti a caso su sei piani, con le cucine ri-
maste nella vecchia struttura di là
dalla strada, con i pasti e le cene dei
degenti che transitano e attraversa-
no il viale, se questo ospedale viene

finito e poi non apre per 5 anni per-
chénonsonobanditi i concorsi per il
personalemedico, ecco,questononè
un errore tecnico. Se ci si affida a in-
gegneri con l’obiettivo di gonfiare le
spese, che ad ogni decennio bisogna
rinnovare insiemeallestrutture,allo-
ra ci si ritrova con una struttura im-
mensa costruita di fianco al campo-
santo, diretta da un brav’uomo che
non può che dire: «Quest’opera è as-
surda». Se nel giorno più tragico di
una piccola ma orgogliosa comuni-
tà non c’è un sindaco che può venire
a vedere cosa è successo, non c’è un
assessorealla sanità che può pungo-
laree«garantire» inchiestevere,allo-
ra non è più un errore tecnico.
Anche qui c’è commissario prefetti-
zio, la signora Paola Galeone. An-

che lei cercadinon«perdere»contat-
to con gli amministrati: pur gesten-
do l’emergenza, è riuscitaa farparti-
re i lavori per mettere in sicurezza la
strada più importante del comune,
la «provinciale» 13 che porta alla
marina e al mare, 16 chilometri di
costa sabbiosa. C’è un’altra bella
stradache traversa le campagne, col-
lega Castellaneta a Taranto e «sfo-
cia» nel lungomare, dopo aver co-
steggiato la siderurgia.Si trovano in-
croci e i semafori sonospenti. Si deve
«affacciare» la macchina rischian-
do il botto, passa chi è più arrogante
e svelto.Né rosso né verde, come fos-
se un errore tecnico, invece sono an-
ni senza politica. Né rosso né verde,
solo nero.
 m.buc.

È l’azienda dei sospetti e delle ac-
cuse.E tutti i suoi impianti sanita-
ri di distribuzione di gas medicali
hanno il sigillo del sequestro giu-
diziarioconservativo.Ladittanel-
la bufera è la «Ossitalia Srl», ha se-
de a Bitonto (Bari) ed è quella che
hacostruitogli impianti finiti sot-
to inchiesta per le morti sospette
all’ospedale di Castellaneta (Ta-
ranto)maanchequelliusatialPo-
liclinico Le Scotte di Siena. Qui è
stato un medico a denunciare
che la morte di un pensionato di
72 anni, avvenuta il 28 febbraio
scorso, poteva avere a che fare
con la «macchina» della respira-
zione che lo teneva in vita. Sem-
precon l’etichetta«Ossitalia». Per
via di quella denuncia, al corag-
gioso medico nel mese scorso
hanno sabotato il motorino e ieri
è arrivata una minaccia ancora
piùinquietante: sulportonedica-
sa gli hanno scritto: «Sei morto».
Ilmercatodi riferimentodi«Ossi-

talia»passa dal commercioal det-
taglioallaproduzionedidispositi-
vi medici al servizio di enti ospe-
dalieripubblicieprivati, lavorato-
ri, case di cure. E dopo il caso Ca-
stellaneta, dove lo scambio di tu-
bi azoto-ossigeno avrebbe provo-
cato la morte di otto pazienti, e il
casoSienachepresenterebbeano-
logie simili, tutte le attrezzature
dell’aziendadistribuite inItaliaso-
no sotto osservazione stretta di
Nas e magistratura. È dunque
«caccia» preventiva agli impianti
sanitari targati «Ossitalia».
Oggi i carabinieri del Nucleo anti
sofisticazioni chiederanno al ma-
gistrato di Taranto il sequestro
conservativo di una settantina di
strutture impiantistiche. Il co-
mandante dei Nas, il generale Sa-
verio Cotticelli, ha la lista degli
impianti «Ossitalia» installati ne-
gli ultimi due anni. Sono circa
unasettantinae sonostateallesti-
te alla clinica «La Madonnina» di
Bari come all’ospedale psichiatri-
co «Opera Don Uva» a Foggia.
Maanchenelleaziendeospedalie-
rediModena,Verona,Melfi,Mar-
sale e Barletta; al vecchio ospeda-
le cardiologico «Lancisi» di Anco-
nacomealnuovoospedaleValdi-
chiana Est di Cortona; alla casa di
cureOperepiediSienaeVilladel-
le Orchidee di Forlì, alla clinica
SanCamillomaancheall’Univer-
sità di Catanzaro.
«Inseguitoalprovvedimentogiu-
diziario - ha spiegato Cotticelli - si
stabilirà che la custodia degli im-
pianti, in attesa dei controlli che
verranno disposti, venga affidata
ai direttori sanitari. Questi, do-
vranno fare però una immediata
verifica degli impianti per assicu-
rare che tutto funzioni regolar-
mente».
I pazienti tutt’ora in cura in que-
ste strutture non correranno ri-
schi. Nessun reparto verrà chiuso
e nessuna terapia interrotta. Livia
Turco, ministro della Salute, spie-
ga: «Ritengo doveroso informare
i cittadini italiani che stiamo ope-
rando con grande dispiego di uo-
miniemezziperverificareconra-
pidità la sicurezzadi tutte leappa-
recchiature sanitarie prodotte da
Ossitalia». Quanto accaduto di-
mostrache c’ènecessitàdinorme
piùsevere sulla sicurezza delle cu-
re, per la prevenzione degli errori
in medicina e delle disfunzioni
neiservizi sanitari.LaTurcoquan-
to prima porterà in Consiglio dei
minsitri un provvedimento che
istituisca in ogni Asl e ospedale
un ufficio interamente dedicato
alla qualità e alla sicurezza.

Da Castellaneta a Taranto, il «buco nero» della politica
Entrambi i Comuni in amministrazione controllata dopo i crac della destra. E ora si vota...

■ È indagato per omicidio col-
poso ilmedico AlessandroBesoz-
zi, direttore della clinica di medi-
cinageneraledell’OspedaleMiul-
li di Acquaviva delle Fonti (Bari)
cheha seguito il caso del giovane
Davide Roselli, morto a 33 anni
dopo una serie di interventi chi-
rurgici eseguiti per fargli perdere
peso. Al medico è stata notificata
unainformazionedigaranziadal
magistrato inquirente della pro-
curadi Bari, Roberto Rossi che ha
dispostol’autopsiaperoggi.L’esa-
me verrà eseguito nello stesso
ospedale Miulli dove è morto il
paziente.Al ragazzo, sottopostoa
più interventi per dimagrire, era
stato inizialmente applicato nel-

l’ospedale Miulli un bendaggio
gastrico, che contiene lo stoma-
co e riduce quindi il senso di fa-
me. Forse perchè i risultati non
erano stati ritenuti soddisfacenti,
di recente si era deciso di togliere
il bendaggio e applicare al giova-
ne un by-pass gastrico che riduce
drasticamentelacapacitàdiassor-
bimento degli alimenti. Dopo
questo intervento, eseguito nella
clinica privata «la Madonnina»,
le condizioni di Roselli sono peg-
gioratee ilgiovaneèstatonuova-
mente ricoveratoal Miullidove è
stato sottoposto a nuovo inter-
vento.Ma le suecondizioni sono
ulteriormente peggiorate e il gio-
vane è morto dopo due giorni.

Bari, muore dopo intervento
per dimagrire: medico indagato

Anche a Siena un
decesso sospetto
coinvolta la stessa
azienda di attrezzature
respiratorie

La targa della sede a Bitonto dell'azienda Ossitalia, responsabile dell'impianto di erogazione dei gas Foto Luca Turi/Ansa

■ Esprime disagio il presiden-
te dell’Ordine dei medici di Ta-
ranto,CosimoNume,aproposi-
to di alcune dichiarazioni fatte
dalpresidentedellaRegionePu-
glia, Nichi Vendola sulla vicen-
da di Castellaneta. E cioè, la vo-
lontàdelgovernatoredisospen-
dere subito i medici che doves-
sero risultare indagati nell’in-
chiesta sulle morti sospette in
quell’ospedale.
Il presidente dei medici si augu-
ra che la frase sia stata «dettata
dalla comprensibile, e condivi-
sa, indignazione per un così
drammatico avvenimento»,
ma un simile approccio è «erra-
to nel metodo e nel merito».

Sprechi e promesse
mai mantenute
cittadini abbandonati
che alla fine pagano
Come all’ospedale...

■ di Maristella Iervasi

■ dall’inviato a Castellaneta (Taranto)

Rossana Di Bello
ex sindaco di Taranto

IN ITALIA
Ci sono 4 linee di gas
che però sono diventate 3
con una saldatura a «T»
Domani le autopsie

«Unerroremaivisto,si indagasututtigli8morti»
Il procuratore accusa. Oggi gli avvisi di garanzia per i tubi scambiati all’ospedale di Castellaneta

In tre collaudi nessuno si è accorto che invece di ossigeno usciva azoto. Certificazioni sotto accusa

■ di Marco Bucciantini inviato a Castellaneta / Segue dalla prima
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DIECI ANNI DOPO i genitori di Marta Rus-

so ci hanno ripensato: «Non è possibile che

quei due non venissero controllati. L’Universi-

tà ha delle responsabilità sui suoi dipendenti

ed ora deve pagare».

Risarcimento danni,

questo chiedono il

papà e la mamma

della ragazza assassinata il 9 mag-
gio del 1997. Dopodomani saran-
no appunto dieci anni da quella
morte assurda avvenuta nei viali
della Sapienza. E i coniugi Russo
stannopreparandounaseriedi ini-
ziative per ricordare Marta; ma
l’anniversario è anche l’occasione
per rompere un silenzio molto
lungoepuntare ilditocontrochi -
secondo loro - non si curò abba-
stanza dell’incolumità degli stu-
denti. «Ci sembrava giusto citare
per danni l’Università - ha spiega-
to la mamma di Marta Aureliana
IacoboniRusso -perchériteniamo
che l’Università doveva controlla-

re ed essere più vigile nei confron-
tidiqueidue(gliassistentidigiuri-
sprudenza poi condannati), che
pur non essendo strettamente di-
pendenti, comunque vi lavorava-
noall’interno.Nonpuòl’Universi-
tà non controllare che delle armi
circolino liberamente». Una rab-
bia cui si aggiunge anche uno
smacco. Alla domanda se in que-
sti anni Scattone e Ferraro siano
mai andati a trovarli risponde: «Se
si sono fatti vivi con noi Scattone
e Ferraro in questi anni? Non è a

noi che bisogna chiedere. Noi, co-
munque, non li abbiamo mai vi-
sti».Tuttoènellemanidell’avvoca-
to Petrucci che ha sempre seguito
la famiglia Russo e che, per uno
strano caso del destino, segue an-
che la famiglia di un’altra ragazza
morta tragicamente, Vanessa Rus-
so assassinata nella metropolitana
di Roma da una giovane rumena
che l’ha ferita con un ombrello.
L’avvocato sta preparando l’istan-
za per la richiesta di risarcimento
per danni morali di una morte av-

venuta senza un perché. «Da tem-
poci sta lavorando e presto la cau-
sa sarà pronta - spiegano i Russo - .
Cisonogliestremiperpoterechie-
dere un risarcimento danni a
quanto ci ha spiegato il nostro av-
vocato».
E loro? I protagonisti della vicen-
da?GiovanniScattonestapensan-
do di lasciare l’Italia per andare a
trovare un lavoro all’estero che gli
diadavivereenonhapersolaspe-
ranza di «arrivare alla verità». Sta
preparandoilricorsoinsiemeaSal-

vatore Ferraro. Scattone ha fatto
qualche supplenza nelle scuole.
«Ma si è sempre trattato di periodi
brevissimi, che durano al massi-
mo quindici giorni - racconta - , e
quindi sono praticamente un di-
soccupato. Non so nemmeno se
continuerò con l’insegnamento,
che è anche poco redditizio. Ho

anchecercatoun’altraattività,ma
fino ad ora senza risultato». Han-
no ancora la carta della revisione
del processo da giocare. «Ma per
questo passeranno ancora anni.
Nonmièancoraarrivatoilprovve-
dimento che conclude l’esecuzio-
ne della pena e che impedisce di
preparare la revisione. Tempi tec-
nicichecontribuisconoarallenta-
re il tutto». Contatti diretti con la
famigliadiMartaRusso,ammette,
sia lui che Salvatore Ferraro non
ne hanno mai avuti. «Mi sarebbe
piaciuto poterli incontrare - affer-
ma - ma mi pare che la famiglia
nonsia interessata e penso che or-
mai la vicenda sia chiusa».
Il 9 maggio si celebra l’anniversa-
rio dell’omicidio. In quella occa-

sione all’Università sarà cambiata
la targa che ricorda la studentessa
eneverràscopertaunanuovaeha
poirealizzatoun’aiuolaedhachie-
sto alla famiglia che tipo di pianta
preferiva. «Ho scelto una magno-
lia -haspiegato lamammadiMar-
ta - perché con i suoi fiori bianchi
la ritengo molto indicata per una
giovane». Ma non sarà l’unico ap-
puntamento previsto per ricorda-
re la giovane studentessa: il 26
maggio si svolgerà all’Auditorium
dellaMusicalaquartaedizionedel-
l’iniziativa «1997/2007 una stella
per Marta», un incontro di fioret-
to tra la squadranazionale femmi-
nile italianaequellaungherese.La
scherma, infatti, era lo sport prefe-
rito da Marta.

5 anni per Scattone
2 per Ferraro

LUCERA

Prende ostaggio
una ragazza
Arrestato

Ildirittodivotoalleammnistra-
tiveper i cittadini immigrati ex-
traueprevistodaldisegnodi leg-
ge delega Amato-Ferrero e che
di fatto manda al macero la
Boss-Fini, ha fatto ricomparire
sulla scena della persecuzione
anti-straniero l’ex sindaco-sce-
riffodiTreviso.GiancarloGenti-
lini,degradatooggiavice-sinda-
co, infuriato per l’apertura delle
urne ai migranti con almeno
cinque anni di residenza in Ita-
lia, aveva parlato di «tsunami
multietnico». E così ad «inne-
scare» la prima onda di mare-
moto ci ha pensato lui. Con
un’ordinanza comunale ha im-

posto la rimozione, entro dieci
giorni, delle lanterne rosse dei
locali cinesi.
Non solo: vuole anche «soppri-
mere» - come aveva tentato di
fare con i cigni del fiume Sile,
perchè «non sono specie au-
toctona ma extracomunitaria»
- anche tutti i simboli della Ci-
na: leoni, dragoni e tutti gli altri
arredi sistemati agli ingressi dei
ristoranti orientali. E non è
esclusocheprestomandia vigi-
lare la guardia padana.
«Labellezzadi Treviso - hascrit-
to Gentilini nell’ordinanza -
non può essere offuscata. Trop-
pe insegne orientali... Treviso è

una città veneta e padana!».
Secondo il comune della Mar-
ca, praticamente tutti i decori
installati dagli immigrati sono
abusivi. Non possiedono le au-
torizzazioniammnistrativepre-
viste dal regolamento edilizio e
dalla disciplina per gli impianti
pubblicitari. Così ecco l’«edit-

to» contro il rosso delle lanter-
ne, tanto per cominciare.
Saràil colore, il rosso,cheaGen-
tilini ricorda il partito del mini-
stroPaoloFerrero. Sarà la rabbia
della sua sempre inutile crocia-
ta anti-straniero (l’intimazione
all’ora ministro dell’Interno Pi-
sanu a «pulire» il territorio «da
queste etnie» che mettono in
pericolo la sicurezza della gente
o le panchine tolte di botto dal-
le stazioni perchè sedevano an-
che gli immigrati). Fatto sta,
che l’incontinente «sceriffo» è
partito di brutto: «È tempo che
questa gente - ha precisato - ca-
piscachedeverispettare le rego-
le,esattamentecomeicommer-
cianti italiani. Non può fare

quello che vuole in casa nostra.
I cinesi - conclude - espongono
di tutto: ce n’è addirittura uno
che ha fatto un’intera contro-
facciata in stile orientale...».
Lo tsunami Gentilini è attivato.
Ora bisognerà capire come an-
drà a finire. I commercianti ci-
nesi dovranno presentare agli
ufficicompetentieallacommis-
sione edilizia una regolare do-
manda di esposizione. E chissà
cos’altro non s’inventi per bril-
lare di luce padana i ristoranti
della città e mettere così in riga
quelli orientali. Perchè per ora e
per fortuna a Treviso la miccia
contro gli imprenditori cinesi
non ha prodotto la stessa rivol-
ta di Milano.

Treviso, adesso Gentilini va alla guerra delle lanterne cinesi
Il vicesindaco leghista ordina la rimozione delle insegne dei negozi orientali: basta, questa è una città veneta e padana

E il supermanager si rivende la Porsche aziendale...
Scandalo Cit: conti disastrati, lavoratori senza stipendio e amministratori che mettono tutto in conto spese

La Cit

È un’agenzia statale,
nata nel 1927 per occuparsi
di turismo. In realtà è stata
gestita nell’ottica di favorire
le clientele ed è finita in
passivo. Tanto che oggi i
biglietti per i viaggi del
senato sono venduti dalla
Carlson Vagon lit , francese.
Ma è una società, la Cit, che
tutti i politici vogliono salvare.
È stata privatizzata, in parte
con un passaggio a Tanzi, il
resto nel 1998, con la vendita
a Gandolfi.
Quotata in borsa nel 2002,
attrae fondi dello Stato e
delle banche ma i debiti non
calano. Nel 2004 Consob ne
impugna il bilancio,
contestando una plusvalenza
nella vendita di immobili da
Cit a Progetto Italiano. Gli
immobili valevano 60 milioni,
a bilancio ne sono stati messi
a 90. Nel 2006 arriva il
commissariamento.

I genitori di Marta Russo Foto Ansa

I processi

Assurdo che quei due
circolassero armati
In tutti questi anni
non si sono mai
fatti vivi per incontrarci

RIGNANO

La difesa: i veri
abusi nei video
girati dai genitori

Il documento della Porsche aziendale

■ di Massimo Franchi / Roma

ROMA

Ragazzo gay
aggredito
in discoteca

I due assistenti
di giurisprudenza
stanno preparando
le carte per la revisione
del processo

IN ITALIA

Dalla partecipazione
statale alla
privatizzazione, fino
alla quotazione
disastrosa in borsa

L’inchiesta di «Report»
e l’ennesimo viaggio
negli sprechi
Che nessuno paga
tranne i cittadini

Marta Russo, la famiglia
chiede i danni all’università
I genitori della ragazza uccisa a «La Sapienza» nel ’97:
dovevano controllare di più Scattone e Ferraro

Era il 9 maggio 1997:
dopo l’omicidio scattano gli
arresti: il professor Romano
Bruno, Gabriella Alletto, la
segretaria, i ricercatori
Giovanni Scattone e Salvatore
Ferraro e l'usciere Francesco
Liparota. Nel ‘99 Scattone
viene condannato a 7 anni per
omicidio colposo, Ferraro
a 4 per favoreggiamento. In
appello Scattone è
condannato a 8 anni per
omicidio colposo, Ferraro a

6 per favoreggiamento e
Liparota a 4 per lo stesso
reato. Ma il 6 dicembre la
prima sezione penale della
Corte di Cassazione
annulla tutto. La Corte
d’assise d’appello infligge
6 anni per Scattone, 4 anni
e 6 mesi per Ferraro e 2
anni per Liparota. Il 15
dicembre 2003 la Corte di
Cassazione emette la sua
sentenza: con la condanna
a 5 anni e 4 mesi per
Scattone, 2 anni e 3 mesi
per Ferraro e annullamento
per Liparota.

■ Il Comitato per la difesa degli
accusati di Rignano Flaminio va
all’attacco della Procura di Tivoli,
rea, secondo l’atto d’accusa, di
non accorgersi che nei video rea-
lizzati dai genitori ci sono dei veri
abusi. Il vescovo di Civitacastella-
na sottolinea il dolore provocato
alla comunità dalla vicenda, ma
raccomanda di aspettare che la
giustizia faccia il suo corso e di
avere fiducia. Il sindaco sostiene
che in paese c’è aria di attesa «per
il mini-processo» che si svolgerà
mercoledìprossimodavantial tri-
bunale del riesame. Le maestre ri-
badiscono l’innocenza delle tre
colleghe indagate e sono certe
che la verità,quella vera, alla fine,
verrà fuori e giustizia sarà fatta.
Il Comitato ha chiesto giustizia
partendodaquanto letto suigior-
nali, che più volte hanno raccon-
tato stralci dei video girati dai ge-
nitorideibambinipresuntiabusa-
ti. «Siamo sconvolti, disgustati
dallesceneriportate,comecredia-
mo lo siano tutti gli italiani. Su
quei video - ha sostenuto - c’ è la
prova filmata di abusi reali, com-
piuti in presa diretta dagli autori
dei video».

■ PanicoaLuceravicinoFoggia
dove un uomo armato di coltel-
lo era entrato in supermarket e,
dopo aver ferito una donna, ne
aveva sequestrata un’altra. È sta-
toarrestato. Il giovanesequestra-
tore che ha 32 anni è stato bloc-
catoda unpoliziottoeuncarabi-
niereedèstatocondotto incaser-
ma. Secondo quanto hanno rife-
rito gli investigatori, appariva
sconvolto soprattutto per alcune
recenti difficoltà e delusioni sia
in ambito lavorativo sia in quel-
losentimentale.Laragazza tenu-
ta sotto sequestro è stata condot-
ta nell’ospedale cittadino.

Dal fallimento della Compagnia
italiana turismo (Cit), un buco da
600 milioni di euro con migliaia
di lavoratori senza anni di stipen-
dio, denunciata da una scorsa
puntatadiReport,unafigura sista-
glia al di sopra di tutte le altre. Si
tratta di Arcangelo Taddeo. La
sua storia si lega a quella del Cit
nel 2003. Da semplice architetto
e tecnico comunale di Carovi-
gno,comuneinprovinciadiBrin-
disi, diventa membro del consi-
glio di ammistrazione. In base a
quali meriti e competenze è diffi-
cile dirlo. Si può dire invece che il
suo nome compare anche fra i
componentidelcomitatopromo-
tore della fondazione
“Ideazione”,moltovicinaadAlle-
anzaNazionale.Daquelmomen-
to la sua carriera è tanto folgoran-
te quanto l’aumento dei debiti
della società che da agenzia di
viaggi delle Ferrovie dello Stato si
stava trasformando in un buco
nero, privatizzata con «l’aiuto» di
Callisto Tanzi e poi di Ubaldo Li-
volsi, grande amico e socio di Sil-
vio Berlusconi. Ed è nel 2003 che
proprio Livolsi che cambia tutto

ilCda:GiovanniNatali èammini-
stratore delegato e nel consiglio
entrano Tarak ben Ammar, ex
cda Mediaset, Salvatore Sciascia,
ex direttore dei servizi fiscali Me-
diasetfinito incarcereperaverpa-
gato tangenti alla Guardia di fi-
nanza nei controlli su Telepiù,
JeanRobertReznikdirettorediAc-
cor e, appunto, Arcangelo Tad-
deo.
Malecosepeggioranoenel 2005,
insiemeatutto ilConsigliodiam-
ministrazione, Taddeo il 25 mag-
giosidimette«per favorire il salva-
taggio dell’azienda». Ma un mese
dopo lo stesso Taddeo diventa in-
credibilmenteamministratorede-
legato della Cit. I debiti sono già
pesanti -perditeacolpidi5milio-
ni di euro al mese - , ma Taddeo
ha il «merito» di farsi approvare il
bilancio e di trovare nel governo
unosponsorper il salvataggiodel-
la Cit. Il ministero delle Attività
produttive- titolareAntonioMar-
zano- il13dicembre2005emana
ildecretodiconcessionedegliaiu-
ti al salvataggio, erogando una
primatranchedi10milionidieu-
ro. Ma i creditori sono alle porte e

il 7 febbraio 2006 il tribunale di
Milano dichiara la società inso-
vente.
Taddeo intanto continua la sua
«opera». Nell’inchiesta televisiva
diGiovanna Boursier i dipenden-
ti della Cit lo descrivono così.
«C’è stato un periodo di gestione
unpo’strana-raccontaunlavora-
tore-. Sembravanonpiùungrup-
po ma un bene familiare, che ve-
niva gestito da familiari». Mentre
i lavoratori non vedevano lo sti-
pendiodamesi (senonanni)Tad-
deosi presentava al lavoro in Por-
sche. Una Porsche comprata con
isoldidell’azienda.Noneranosol-
di suoi.L’autopoièstata rivendu-
ta per 67.000 euro, che però non
sono finiti nelle casse della Cit.
L’amministratore Taddeo con la
carta di credito aziendale faceva

molte spese, elencate in questo
documentoriservato: tra il2003e
il 2005 compra Bulgari, Intimissi-
mi, la Cicogna, Lacoste.
Qui c’è scritto fornitori atipici.
Per gioielli e orologi spende 306
milaeuro:braccialeSalvini,9.400
euro, centrotavola Bucellati
1.620 euro, conchiglie e foglie
7.200 euro.
E poi ha comprato 25 orologi di
marca: Frank Muller, 13.000 eu-
ro, Zenith con brillanti, 2.770 eu-
ro, in oro 15.500 euro e in oro Q.

P. 39.000 euro. Tutte spese fatte
con le carte di credito intestate al-
l’azienda.
Interpellato da Report, Taddeo ha
risposto: «Vi chiedo scusa ma ri-
tengochevannodatiprimaichia-
rimenti nelle sedi opportune».
Taddeo non è nuovo alla trasmis-
sione. In una puntata del settem-
bre2003cheparlavadelcostodel-
la politica, parlando di come la
Citgestival’agenziaviaggidelPar-
lamento, anticipava quello che
poi ha fatto dopo. «Il deputato
che viaggia per i suoi affari perso-
nali, può addebitare le spese allo
Stato?», chiedeva l’intervistatore.
«Nessuno può chiederre al parla-
mentare il motivo per cui si spo-
sta....».«Percuiqualsiasi tipodibi-
glietto chieda voi glielo fate..».
«Certo, certo», annuiva Taddeo.

■ Un giovane gay aggredito la
notte scorsa da 4 ragazzi tra i 18
e 22 anni all’uscita di una disco-
teca gay. Il ragazzo ha riportato
ferite e lividi al viso e al petto ed
è stato soccorso daalcuni volon-
taridiArcigaymanonhavoluto
essere accompagnato al pronto
soccorso ospedaliero bensì a ca-
sa di amici in provincia di Lati-
na,doverisiede,perpauradipos-
sibili risvoltinegativinellasuavi-
ta familiare. «Sono queste fami-
glie che non comprendono i
propri figlichevedremoalFami-
ly Day», ha detto Fabrizio Mar-
razzo,presidenteArcigayRoma.

Nuovo capitolo della
caccia xenofoba
Quando se la prese
con i cigni del Sele
«immigrati» pure loro...

■ di Maristella Iervasi

Nata nel 1927
ora è commissariata

■ di Anna Tarquini / Roma
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UN VETO IMPOPOLARE. Nemmeno una

settimana dopo il blocco imposto dalla Casa

Bianca al disegno di legge che fissa una sca-

denza per il ritiro dall’Iraq, il consenso regi-

strato da George W.

Bush crolla a un nuo-

vo minimo storico. È

appena il 28% degli

interpellati nell’ultimo sondag-
gio pubblicato da Newsweek ad
avereun giudizio favorevole sul-
l’operatodelpresidente.Unpun-
to in meno di Bush padre al mi-
nimo delle sue fortune e la quo-
tapiù bassa dal 1979, ai tempi di
Jimmy Carter alla fine del man-
dato. Come dire che da un’inte-
ra generazione l’America non
aveva un presidente così inviso
all’opinione pubblica. E Bush
trascina nella sua parabola di-
scendente tutti quelli che nel
suo partito sperano di rimpiaz-

zarlo alle elezioni del prossimo
anno. Rudolph Giuliani e John
McCain, i frontrunnerrepubbli-
cani,esconosconfittinelleproie-
zioni al confronto con chiun-
que dei tre principali candidati
democratici:HillaryClinton,Ba-
rak Obama e persino John Ed-
wards. Alla luce dei numeri è fa-
cile capire perché la scorsa setti-
mana, durante il primo impor-
tante dibattito pubblico tra i re-

pubblicani in corsa alle prima-
rie, il nome di Bush è stato men-
zionato una sola volta; quello di
Ronald Reagan 19 volte. La disa-
strosa eredità politica che Bush
lascia al suo partito si riassume
in due voci: l’impressionante se-
rie di scandali che ha travolto la
sua amministrazione e il falli-
mento della guerra in Iraq.
Il sondaggio dimostra inoltre
che il presidente sbaglia i conti
quando afferma di essere consa-
pevole che la lotta al terrorismo
lo obbliga a scelte impopolari
ma giuste. Appena il 40% degli
americani ritiene Bush politica-
mente coraggioso. E quanto al
veto sul ritiro, il 62% è convinto
che si tratti solo di una «dimo-
strazione di testardaggine, di
ostinato rifiuto di ammettere i
propri errori».
Per Giuliani e McCain il soste-
gno al presidente sulla guerra si
è rivelato il bacio della morte. In
tutti i possibili scenari, sembra
certo che il prossimo inquilino
della Casa Bianca sarà un demo-
cratico. Clinton è data favorita
contro l’ex sindaco di New York
al 49% contro il 46, un distacco
di tre punti; Obama al 50% con-
tro il 43; Edwards al 50% contro

il 44. Nel caso lo sfidante repub-
blicano fosse il senatore dell’Ari-
zona McCain, un veterano del
Vietnam, il risultato non cam-
bia: Clinton vincerebbe con il
50% contro il 44; Obama con il
52% contro il 39; Edwards con il
52% contro il 42. I repubblicani
nonsonoindisgrazia solotraun
campione rappresentativo della
maggioranza in generale degli
americani, ma tra gli stessi sim-
patizzanti e sostenitori del parti-
to. Il38%sidichiara insoddisfat-
to della linea politica e il 46%
deicandidati incorsaalleprima-

rie. Aumentano le pressioni per-
ché entri in corsa all’ultimo mo-
mentoFredThompson,exsena-
toredelTennessee. Incampode-
mocraticoloscontentoper ipro-
pricandidati èalconfrontomar-
ginale: 18 percento. E a meno
chenonscendaincampoAlGo-
re, Clinton sembra inarrestabile.
La senatrice di New York risulta
lapreferita dal 51% degli elettori
democratici, contro il 39% di
Obama e il 38% di Edwards.
Clinton si guadagna anche il ti-
tolodicandidataconil«maggio-
re coraggio politico».

Il presidente George W. Bush con la moglie Laura Foto di Ron Sachs/Ansa-Epa

Bush al minimo
Candidati democratici
in testa nei sondaggi
Sia Hillary che Obama e Edwards batterebbero
uno sfidante repubblicano alla Casa Bianca

Clinton si conferma
la candidata preferita
con il 51%
dei consensi: «È la più
coraggiosa»

PIANETA

IRAQ

Stragi dopo
il vertice
dei Grandi

TURCHIA

Il filo-islamico
Gul ritira
la candidatura

■ di Roberto Rezzo / New York

BAGHDAD In una nuova do-
menica di sangue, e a sole 48
ore dalla conclusione della
conferenza internazionale sul-
l’Iraq a Sharm al-Sheikh, l’en-
nesima raffica di autobomba e
attentati a Baghdad, Samarra e
altre località irachene ha pro-
vocato oggi almeno 63 morti,
mentre in un raid Usa a Sadr
Citysonostatiuccisidiecimili-
ziani sciiti. Il mistero più fitto
permane intanto sulla sorte
dei capi del braccio iracheno
di Al-Qaeda e dello Stato isla-
mico in Iraqsuosatellite, lacui
asseritauccisione - smentitada
fonti militari Usa - è stata inve-
ce ribadita ancora una volta
dalportavocedelministerode-
gli interni, Abdul Karim Kha-
laf. Gli attentati più sanguino-
si della giornata hanno avuto
per teatro Baghdad, dove due
autobomba sono esplose pri-
ma in un mercato nel quartie-
re a maggioranza sciita di Bay-
ya e poi in una stazione degli
autobus in quello di Mansur,
nel settore ovest della capitale,
provocando almeno 47 morti
e 125 feriti.
Sempre a Baghdad, dove due
fratelli sono stati uccisi in un
agguato a opera di armati che
hanno aperto il fuoco da
un’auto in corsa, i marine Usa
hanno inoltre compiuto un
raid a Sadr City, roccaforte del
movimentodel leadersciita ra-
dicale Moqtada al-Sadr, dove
hanno ucciso dieci miliziani
sadristi dell’Esercito del Mah-
di.Sulle traccediunacellulaso-
spettatadicontrabbandaredal-
l’Iran ordigni esplosivi ad alta
penetrazione (Efp) impiegati
negli attentati contro i mezzi
corazzati Usa, i marine hanno
anche smantellato una rudi-
mentale sala torture.

ANKARA Abdullah Gul ha getta-
to la spugna. Il ministro degli este-
ri turco, candidato presidente del
partito filoislamico al governo
Akp, è stato costretto a ritirare la
sua controversa candidatura a ca-
po dello Stato, dopo che ancora
unavolta ierimattinainParlamen-
tononerastatoraggiuntoilnume-
ro legale di 367 deputati presenti.
Il suo partito islamico-conservato-
re Akp, che esprime anche il pre-
mier, Tayyip Erdogan, è stato an-
che costretto a rinunciare a conti-
nuare i tentativi di eleggerlo con
l’attuale procedura parlamentare,
nonostante che il presidente del
Parlamento, Bulent Arinc, avesse
già convocato una nuova votazio-
ne presidenziale per il 9 maggio.
Ciò facendo Arinc ha rischiato
unagraveviolazionedellaCostitu-
zione, dato che non ci sarebbero
comunquestati i tempitecnicipre-
visti dalla stessa Costituzione per
un’elezione entro il 16 maggio,
quando scade il mandato dell’at-
tualepresidente,AhmetNecdetSe-
zer. Ma tutto ciò non significa che
le polemiche e le controversie co-
stituzionali e i possibili interventi
della Corte Costituzionale siano
cessati.
La prima ragione è che Erdogan e
Gul hanno affermato che non in-
tendono cambiare la data del 22
luglio fissata dal Parlamento stes-
so (dove il loro partito Akp ha al
momento una schiacciante mag-
gioranza) per le elezioni anticipa-
te.Unasecondacontroversiacosti-
tuzionalepotrebbesorgereper l’in-
sistenza dello stesso Erdogan e del
suo partito che il Parlamento ben-
chè ormai praticamente disciolto,
approvi oggi il progetto di riforma
costituzionale dello stesso Akp per
instaurare in Turchia l’elezione di-
retta del presidente. Erdogan ha
così sfidato le opinioni dei costitu-
zionalisti.
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L’uomo e la macchina, due italiani in moto

C
he si era rivelato addirittura
alle Olimpiadi di Barcellona
nel ’92 dopo 225 vittorie fra i

dilettanti e diventato imprenditore
con un patrimonio di 150 milioni
didollari,valgonoinfatti, rispettiva-
mente, 10 e 25 milioni di dollari di
borsa, per lo spettacolo che offrono
ora.
La loro sfida in cui De La Hoya ha
fatto il match prevalendo nella pri-
maparteeMayweather, comeprevi-
sto, si è fatto valere di rimessa supe-
rando l’avversario nei rimanenti sei
round,haconfermatoquestogiudi-
zio.
Uno scontro più duro nelle parole
dellavigiliachenei fatti,machepro-
prionellaostentatarilevanzamedia-
tica concessa, haconfermato la crisi
di uno sport messo all’angolo, or-
mai da un quarto di secolo, da una
società dei consumi che ha privile-
giato altre discipline dove minore è
il sacrificio o il pericolo.
Le hanno inventate tutte per mon-
tare suimezzidi informazione ilbu-
siness più ricco della storia del ring,
più ricco perfino della famosa sfida
a Kinshasa, nel ventre dell’Africa,
fra Muhammad Alì e George Fore-

man.
La costruzione più bizzarra è stata
quella messa in piedi dal padre di
Mayweather, Floyd senior, che, do-
poavercostruito il figliocomepugi-
le, è passato (ufficialmente causa
una sporca faccenda di soldi) a fare
per qualche settimana il coatch di
De La Hoya, proprio per spiegargli
come demolire la sua creatura, sal-
vo poi riconciliarsi con il figliol pro-
digo e suggerirgli informazioni in-
sperate sulle debolezze dell’ormai

stagionato avversario.
Devonoaver funzionatoquesticon-
sigli perché il campione-imprendi-
toreche, indodici annidiprofessio-
nismo su 37 incontri ne aveva vinti
33 di cui 31 prima del limite, non

ha saputo far valere la sua potenza
che invece era stata determinante
contro Julio Cesar Chávez, el her-
mano messicano, eroe dell’ultima
epocad’orodelpugilato,dalui scon-
fittonel ’96per il titolodei superleg-

geri.
Mayweather ha subito chiaramen-
te ilmaggiorpesodell’avversarioso-
lo all’inizio ed è stato messo all’an-
golo con insistenza solo nel terzo
roundpoi,malgradorendessediver-

si chili all’avversario, lo ha domato.
Due giudici lo hanno dato vincen-
te, rispettivamente con 4 e 2 punti
di vantaggio, mentre un terzo lo ha
visto perdente al pari di suo padre,
figura mefistofelica di questa recita

miliardaria,doveabordoring,mon-
tato nel parcheggio di un hotel di
Las Vegas (come all’epoca del ma-
tchAlì-Holmes)c’eranoJackNichol-
son,LeonardoDiCaprio,EddyMur-
phy,excampionicomeMichael Jor-
dan o ex eroi dell’ultima stagione
splendida della boxe come Hearns,
l’avversario che fece soffrire Leo-
nard e Hagler. Fra le dodici corde,
però,nonc’eranoduetalentidelno-
strotempo,bensìgliultimiprotago-
nisti di uno spettacolo che tenta di
continuare malgrado tutto.
Unavolta i campionidei pesipicco-
li fruttavano soldi solo se si chiama-
vano Armstrong, diventato leggen-
dario perché era riuscito a conqui-
stare la corona in tre diverse catego-
rie di peso. Ora questa impresa è di
più facile portata, perché non c’è
più ingirounpesomedioounpeso
massimo capaci diaccendere la fan-
tasia della gente, ma per renderla
credibilecivuole ilpiùnutritobom-
bardamento mediatico della storia
della boxe. E forse la prossima volta
saranno ancora Mayweather e De
La Hoya a sfidarsi anche se ora en-
trambi annunciano il ritiro, perché
nel teatro della boxe non è avvenu-
to il ricambio.
 (g.mina@giannimina.it)

SPORT IN ESTINZIONE Floyd Mayweather ha battuto di misura Oscar De La Hoya sul trono dei superwelter. L’incontro più ricco della storia del pugilato. Ma è solo il canto del cigno

A Las Vegas la boxe annega ai punti in un mare di dollari

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

IN TV ■ 13,00 SkySportEx.
Tennis, Masters di Roma
■ 13,30 SkySport1
La compagnia dell’Eurogoal
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Petrarca-Treviso
■ 14,00 La7
Vela, Louis Vuitton Cup
■ 15,30 Eurosport
Calcio, Camp.Europ. U.17
■ 16,30 SkySport3
Calcio, H.Berlino-W.Brema
■ 17,00 RaiSportSat
Hockey, Italia-Danimarca

■ 18,30 SkySport3
Calcio, Arsenal-Chelsea
■ 20,30 SkySport2
Volley, Cuneo-Piacenza
■ 21,00 Eurosport
Snooker, Camp. Mondo
■ 21,15 Sport Italia
Calcio, Santos-S. Caetano
■ 23,25 La7
Le partite non finiscono mai
■ 23,30 Sport Italia
Calcio, River-Independ.
■ 23,30 SkySport3
Calcio, PSG-O.Lione

■ Talmente veloce che qualcuno
ha anche malignato. La Ducati è di
un’altra categoria: vola in rettilineo
lasciando agli altri solo le briciole.
Con Casey Stoner che finalmente
smette di essere «Rolling Stoner»,
ma riesce ad arrivare al traguardo
senza i ruzzoloni che hanno con-
traddistinto la stagione scorsa.
Traguardo che, quest’anno, taglia
quasi sempre per primo: con la gare
in Cina salgono a tre (su quattro) le
vittorie in stagione dell’australia-
no. E, di conseguenza, la classifica
iridata parla chiaro: 86 per Stoner,
71 Rossi e 49 Pedrosa.
Ma a parte le indubbie doti del pilo-
ta australiano, c’è chi crede che le
soluzioni della Ducati non siano
tutte regolari, tanto che il team ma-
nager della scuderia di Borgo Pani-
gale afferma stizzito: «Vengano pu-
re a effettuare - dice Livio Suppo - ul-
teriori controlli, saremmo più che
disponibili». E continua: «Se voglio-
no aprirci il motore, saremmo ben
lieti. È dal Qatar che sentiamo dire
certe cose ci hanno già misurato la
temperatura della benzina, se deci-
dessero di effettuare altri controlli
noi saremmo più che disponibili.
Qui in Cina il motore delle nostre
moto è stato smontato per verifica-
re la cilindrata e anche quest’ulti-
mo controllo ha confermato la con-
formità della Ducati alle normative
tecniche in vigore». Per conclude-

re, sarcastico: «Siamo una piccola
azienda, facciamo 30.000 moto e
mettiamo in pista un mezzo più
che competitivo nella classe più im-
portante del motociclismo». Come
a dire, è logico che diamo fastidio a
qualcuno che deve giustificare una
tale supremazia.

È ovviamente felice Stoner che può
gridare al mondo «ve lo avevo det-
to». In molti, infatti, l’avevano defi-
nito un pilota spettacolare ma poco
concreto invece sta dimostrando
grandi qualità di guida nel domina-
re una moto non semplicissima.
 al.fer.

Riferiscono che nel «Controcampo» di
ieri, un tale ha fatto irruzione in studio
urlando che Berlusconi lo aveva rovinato
Sincero o no, mettiamo in chiaro
quanto segue: nessuno può arrogarsi il
diritto a questa accusa che spetta, per
competenza, a 50 milioni di italiani

Nel dottore classe e tenacia vanno a
braccetto. Perché Valentino Rossi,
sulla pista di Shanghai, dimostra per
l’ennesima volta qual è la grande dif-
ferenza tra le competizioni su due
ruote e quelle su quattro: la possibili-
tà del pilota di regalare al proprio
mezzo un quid in più. E lo sanno be-
ne i padroni della Yamaha che han-
no fatto carte false pur di averlo in
scuderia; lo sa ancora meglio la Hon-
da che da quando è andato via Rossi
nonspadroneggiapiùnelmotomon-
diale. E da ieri, anche il folto popolo
cinese non ne è all’oscuro. Perché su-
gli interminabili rettilinei di Shan-
ghai,moltopiùadatti aibolididiFor-
mula1 che alle moto, i cavalli della
Ducati di Stoner fanno la netta diffe-
renza su quelli in dote alla Yamaha.
Tantoche il tachimetro laserdeglior-
ganizzatori registra punte di 331
km/h per l’australiano contro i «soli»
319 del Dottore: una differenza che
avrebbestroncato levelleitàdichiun-
que. Non di Rossi che alla fine com-
menta: «In tutta la mia carriera non
ho mai visto una moto così più forte
delle altre». E ha ragione. Senza nulla
togliere alla gara di Stoner, la padro-
nanza che Valentino ha sulla moto è
unica: pur di non accontentarsi del
secondoposto,Rossi, cercadicalibra-
re la staccata per conquistare centi-
mentri su centimetri. Una ricerca

che, alla fine, lo fa inevitabilmente
sbagliare.Maresta lospettacolo incre-
dibile: «Sono finito lungo - racconta
-, ma dovevo decidere se prendermi
il secondo posto o provarci. Pazien-
za, sono contento così. Peccato per-
ché sul rettilineo c’era troppa diffe-
renza. Per colpa di quell’errore non

sono arrivato alla volata finale con
Stoner, ma sarebbe comunque stato
difficile batterlo». Così, il Dottore, si
«accontenta» della seconda piazza e
si lascia dietro tutto il gruppone. A
partire dalla Suzuki di John Hopkins,
poi leHondadiDanielPedrosaeMar-
co Melandri; sesto Loris Capirossi.

Uno scontro più duro
nelle parole della vigilia
che nei fatti. Ostentazione
mediatica per nascondere
il tramonto di uno sport

Floyd Mayweather colpisce con un dritto Oscar De La Hoya Foto di Paul Buck/Ansa-Epa

■ di Gianni Minà / segue dalla prima

LA MACCHINA Vince un
grande Stoner, ma...

Una Ducati
più veloce
della luce

Casey Stoner si volta sul traguardo Foto di Alessandro Della Valle/Ansa-Epa

LO SPORTin edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

L’UOMO Arriva secondo
da primo della classe

Valentino
come perdere
con stile

Valentino Rossi secondo dopo un gran duello con Stoner Foto di Michael Reynolds/Ansa-Epa

■ di Alessandro Ferrucci
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Atalanta - Siena 1
Cagliari - Udinese 1
Chievo - Parma 1
Empoli - Catania 1
Lazio - Livorno 1
Messina - Inter 2
Milan - Fiorentina X
Palermo - Roma 2
Sampdoria - Reggina X
Torino - Ascoli 1
Lucchese - Venezia X
Perugia - Cavese 2
Salernitana - Manfredonia X
Cesena - Juventus X

Montepremi
1.559.033,88
Montepremi “9”
423.866,24
Ai 14
81.156,00
Ai 13
942,00
Ai 12
71,00
Ai 9
157,00

I corsa 1
I corsa X

II corsa X
II corsa 1

III corsa X
III corsa 2

IV corsa 2
IV corsa 1

V corsa 1
V corsa X

VI corsa X
VI corsa 2

corsa + 5 - 9

Montepremi
74.870,69
Nessun 14 jackpot
28.581,44
Ai 12
3.085,96
Agli 11
280,55
Ai 10
31,94

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 90 35 28 6 1 72 30

Roma 72 35 21 9 5 68 27

Lazio (-3) 61 35 18 10 7 55 27

Milan (-8) 60 35 19 11 5 54 30

Empoli 53 35 14 11 10 38 35

Palermo 52 35 14 10 11 52 46

Fiorentina (-15) 51 35 19 9 7 54 28

Atalanta 46 35 11 13 11 50 47

Sampdoria 46 35 12 10 13 42 42

Udinese 43 35 11 10 14 43 48

Catania 37 35 9 10 16 43 66

Cagliari 37 35 8 13 14 31 41

Livorno 36 35 8 12 15 36 52

Torino 36 35 9 9 17 26 44

Reggina (-11) 35 35 11 13 11 46 46

Chievo 35 35 8 11 16 36 45
Parma 35 35 8 11 16 34 54

Siena (-1) 34 35 7 14 14 30 42

Messina 25 35 5 10 20 31 59

Ascoli 21 35 3 12 20 31 63

PROSSIMO TURNO
17a di ritorno 13-5-07 ore 15:00

Ascoli - Palermo (0-4)
Catania - Milan (0-3)
Fiorentina - Cagliari (2-0)
Inter - Lazio (2-0)
Livorno - Sampdoria (1-4)
Parma - Messina (1-1)
Reggina - Chievo (2-3)
Roma - Torino (2-1)
Siena - Empoli (0-1)
Udinese - Atalanta (2-1)

Atalanta - Siena 4
Cagliari - Udinese 3
Chievo - Parma 1
Empoli - Catania 3
Lazio - Livorno 1
Messina - Inter 1
Milan - Fiorentina 1
Palermo - Roma 3
Sampdoria - Reggina 1
Torino - Ascoli 1
Lucchese - Venezia 2
Perugia - Cavese 1
Salernitana - Manfredonia 2
Cesena - Juventus 4

Montepremi
2.096.893,26
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
18.207,00
Agli 11
2.275,00
Ai 10
317,00
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schedine e quote

Atalanta - Siena 3-1
Cagliari - Udinese 2-1

Chievo - Parma 1-0

Empoli - Catania 2-1

Lazio - Livorno 1-0
Messina - Inter 0-1

Milan - Fiorentina 0-0

Palermo - Roma 1-2

Sampdoria - Reggina 0-0
Torino - Ascoli 1-0

n.18
del 6/05/2007

VERGOGNA. Una partita sfregiata dall’inci-

viltà, nell’indifferenza generale. La gara di ieri

contro il Livorno poteva essere una festa per

la Lazio che, vincendo, è salita al terzo posto

e ha compiuto un

passo decisivo verso

la qualificazione in

Champions League.

Ma a rovinare tutto hanno pensa-
to la croce celtica sfoggiata in cur-
vanorddaR.A,unuomodi37an-
ni arrestato pochi minuti dopo
dalla Digos, e i cori antisemiti del-
la tifoseria biancazzurra, «Lucarel-
li ebreo» e «Livornesi ebrei», ac-
compagnatida invocazionialDu-
ceedall’innofascista«FaccettaNe-
ra».Unospettacolochenonsisen-
tivaevedevadatempoall’Olimpi-
co,acui la ternaarbitralehaassisti-
to senzaprendereprovvedimenti.
A norma di regolamento, il diret-
tore di gara, Paolo Dondarini,
avrebbe potuto sospendere la ga-
ra, come prevedono il codice di
giustizia sportiva e il Regolamen-
to d’uso dello stadio Olimpico.
Ma l’arbitro si è limitato a minac-
ciare provvedimenti nell’interval-
lo: «Se riappare la bandiera con la
croce celtica, sospenderò la parti-
ta». Una richiesta avanzata anche
dal capitano del Livorno, Cristia-
no Lucarelli, a cui la curva laziale
ha dedicato un altro coretto («Se
saltelli muore Lucarelli»). La ban-
diera è stata sequestrata e colui
che la esponeva, già noto alle for-
ze dell’ordine, è finito inmanette.
Gli agenti l’hanno subito identifi-
cato, grazie alle telecamere. Poi la
partita è ripresa, con alcuni minu-
ti di ritardo. E le esigenze della
macchina del calcio hanno anco-
raunavoltaprevalsosuicori razzi-
sti. Di una minoranza, che però si
è fatta ampiamente sentire. «La
croce celtica si commenta da sola.
Purtroppo i cretini sono dapper-
tutto, anche tra gli allenatori e tra

i giornalisti» ha osservato il tecni-
co dalla Lazio Delio Rossi. Una
considerazione che si adatta per-
fettamente anche a quanto acca-
duto alla mezz’ora del primo tem-
po,quandoalcunedecinedi tifosi
delLivornosonoapparsinel setto-
re riservato agli ospiti indossando
magliette rosse e con il pugno
chiuso. Una chiara provocazione
verso la curva nord, tradizional-
mente di destra, che ha risposto
dandodegliebrei ai livornesi e rie-
vocando con diversi cori Paolo Di
Canio, l’ex capitano biancazzurro
che sul braccio ha un esplicito ta-
tuaggio («Dux») e che festeggiò la

vittoria in un derby con il saluto
romano. Un idolo per chi ha cele-
brato al suono di «Duce, Duce» il
successocontro i«rossi»delLivor-
no. Ma i cori della curva nord co-
sterannocaroallaLazioche,quasi
certamente, subirà la squalifica
del campo e una pesantissima
multa.
Ilprezzodella stupidità,chehaof-
fuscato la vittoria della squadra,
ottenuta contro un Livorno mol-
to dimesso. Gli ospiti hanno co-
struitopochissimo,soffrendol’or-
dine e la velocità della Lazio, che
ha trovato il gol vittoria al 27’ con
Jimenez, bravo a battere Manitta
con un angolato tiro dal limite. I
biancazzurri hanno poi fallito di-
verse occasioni per il raddoppio,
mentre il Livorno ha costruito la
sua unica azione degna di nota
nei minuti di recupero. Ora alla
Lazio manca solo un punto per la
qualificazione matematica in
Champions, mentre il Livorno si
ritrovasemprepiùinvischiatonel-
la lotta per non retrocedere.

RISULTATI

Le partite

Lazio 1

Livorno 0

n.52
del 6/05/2007

CAGLIARI: Chimenti, Canini (37' st Capone), Lopez,
Bianco, F. Pisano (30' st Semedo), Marchini, Budel, L.
Colucci, Agostini (8' st A. D'Agostino), Suazo, Pepe.

UDINESE: De Sanctis, Coda, Natali, Zapata, Pinzi, Sivok,
G. D'Agostino, Muntari, Lukovic (36' st Gotti), Iaquinta,
Barreto (36' st Asamoah).

ARBITRO: Trefoloni.

RETI: nel pt 44' Muntari; nel st 21' Marchini, 35' Capone.

NOTE: Angoli: 7-0 per il Cagliari. Recupero: 2' e 5'. Am-
moniti: Coda, Canini, Natali, Lukovic, Pinzi e Colucci.
Espulso: Iaquinta (35' st) per una gomitata a Budel.

EMPOLI: Bassi, Raggi, Adani (21' pt Vanigli), Pratali (18'
st Marzoratti), Ascoli, Almiron, Moro, Matteini, Vannuc-
chi, Pozzi (36' pt Eder), Saudati.

CATANIA: Pantanelli, Sardo, Sottil, Stovini, Vargas, Edu-
sei, Caserta (23' st Rossini), Baiocco, Lucenti (5' st Izco),
Spinesi, Mascara.

ARBITRO: Girardi.

RETI: nel pt 23' Pozzi, 26' Almiron, 28' Spinesi.

NOTE: Angoli: 9 a 4 per il Catania. Ammoniti: Moro, Lu-
centi, Almiron, Vannucchi, Edusei per gioco falloso.Recu-
pero: 3' + 4'. Spettatori: 4mila.

Empoli 2

Catania 1
LAZIO: Ballotta, Behrami, Siviglia, Cribari, Zauri, Mutarel-
li, Ledesma, Manfredini, Jimenez (32' st Belleri), Pandev
(35' st Makinwa), Rocchi.

LIVORNO: Manitta, Grandoni (31' st Balleri), Galante,
Knezevic, Pasquale, Vidigal, Morrone, Filippini, Fiore
(21' st Bergvold), Paulinho (12' st Cesar), Lucarelli.

ARBITRO: Dondarini.

RETI: nel pt 27' Jimenez.

NOTE: Angoli: 11-6 per la Lazio. Recupero: 3' e 4'. Am-
moniti: Morrone per comportamento scorretto, Vidigal e
Behrami per gioco falloso. Spettatori: 25.000.

CHIEVO: Squizzi, Malagò, Mandelli, Mantovani, Lanna,
Sammarco, Brighi, Marcolini (36'st Italiano), Semioli, Pel-
lissier (36'st Cossato), Bogdani (11'st Obinna).

PARMA: Bucci, Coly, Couto, Contini, Castellini, Desse-
na, Cigarini (1'st Pisanu), Parravicini, Muslimovic (1'st
Gasbarroni), Budan (20'st Morfeo), Rossi.

ARBITRO: Rizzoli.

RETI: 4' pt Pellissier.

NOTE: Recuperi: 0' e 5'. Angoli: 3 a 2 per il Chievo. Am-
moniti: Coly per proteste, Brighi, Contini, Mantovani e
Couto per gioco falloso.

n.52
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tutta la Serie A

MARCATORI

ATALANTA: Calderoni, Rivalta, Talamonti, Carrozzieri, Belli-
ni, Ferreira Pinto, Migliaccio, Donati, Ariatti (48' st Abeijon),
Tissone (41' st Bombardini), Zampagna (9' st Vieri).

SIENA: Manninger, Bertotto, Portanova, Rinaudo (10' st
Gastaldello), Molinaro, Alberto, Brevi, Vergassola, Antoni-
ni (5' st Chiesa), Frick, Corvia (1' st Locatelli).

ARBITRO: Rocchi.

RETI: nel pt 11' Ariatti, nel st 1' Vergassola su rigore, 20'
Vieri, 45' Carrozzieri.

NOTE: Espulsi: 44' st Alberto e Bertotto. Ammoniti: Cor-
via, Carrozzieri, Gastaldello, Rivalta e Antonini.

to
to

go
l

22 reti: Totti (Roma, 4 rig.).

18 reti: Lucarelli (Livorno, 1 rig.).

17 reti: Bianchi (Reggina, 3 rig.).

16 reti: Toni (Fiorentina), Spinesi (Ca-
tania, 5 rig.).

15 reti: Rocchi (Lazio, 2 rig.), Ibrahi-
movic (Inter), Mutu (Fiorenti-
na, 2 rig.).

14 reti: Iaquinta (Udinese, 3 rig.),
Amoruso (Reggina, 2 rig.), Ri-
ganò (Messina, 4 rig.).

13 reti: Suazo (Cagliari, 8 rig.), Doni
(Atalanta, 2 rig.).

12 reti: Quagliarella (Sampdoria), Bu-
dan (Parma), Gilardino (Mi-
lan), Saudati (Empoli, 4 rig.).

11 reti: Crespo (Inter).

10 reti: Di Natale (Udinese, 2 rig.),
Pandev (Lazio).

9 reti: Rosina (Torino, 3 rig.), Di Mi-
chele (Palermo, 2 rig.), Zam-
pagna (Atalanta).

Atalanta 3

Siena 1

Cagliari 2

Udinese 1

Chievo 1

Parma 0

LO SPORT

Tornano i razzisti ma la partita non si ferma
All’Olimpico, un simbolo nazista nella curva laziale e tristi cori contro il Livorno: «Lucarelli ebreo»

Il simbolo nazista tra i cori razzisti nella curva laziale ieri all’Olimpico Immagine tratta da Sky Tg24

■ di Luca De Carolis / Roma

■ Senzareti econemozioni so-
loperuntempo:MilaneFioren-
tina non si fanno male e pareg-
giano0-0,coni rossoneri scaval-
cati dalla Lazio al terzo posto
che sprecano la possibilità di
chiudere matematicamente il
discorso qualificazione in
Champions.Rimane ladistanza
di sicurezza di sette punti dalle
inseguitrici econtro ilCatania si
potrà raggiungere la certezzadei
preliminari ma sono calcoli che
la finale di Atene potrà rendere
completamente inutili se il Mi-
lanriusciràavincere.Meglioco-
munquenonfidarsie infattiAn-
celotti schiera praticamente i
miglioriuominiasuadisposizio-
ne, nonostante le fatiche della
partita contro il Manchester. A

«tradirlo»è l’uomochehaporta-
to i rossoneri ad Atene e cioè
Kakà, checalcia sul palo il rigore
che poteva sbloccare risultato e
partita al 26’ del primo tempo,
quando Gamberini controlla
con una mano un innocuo pal-
lone in area. Anche se, a dire il
vero, Kakà un gol l’aveva segna-
togiàal7’,maera statoannulla-
to dall’incerto Rosetti per una
spinta su Montolivo sulla quale
sipoteva sorvolare. Ma dopoun
primo tempo giocato e alcune
occasioni per la Fiorentina (in
particolare Pazzini), la ripresa è
blanda, anche un po’ noiosa,
per un risultato che sta bene a
entrambe. Con i viola pratica-
mente in coppa Uefa, è il Milan
con la testa ad Atene.

MILAN-FIORENTINA 0-0 per un rigore fallito

Che fa’ Kakà? Sbaglia
La noia uccide il match

■ I fischi del Barbera sommer-
gono il Palermo emettono il si-
gillo definitivo ai sogni infranti
di Champions. Alla Roma ba-
stauntempopermettere incas-
saforte il successo, che porta la
firmadiTotti (bottasupunizio-
ne da circa 30 metri) e Cassetti
(piattoneinareadaassistdiPer-
rotta):ora i giallorossi sonoma-
tematicamente secondi, an-
drannoinChampionssenzafa-
re i preliminari. Ai rosanero
mancano gioco e coraggio.
L’iniziale aggressività a centro-
campo si spegne dopo appena
un quarto d’ora e poi è solo Ro-
ma, fino al disperato assalto dei
rosanero dopo il gol di Tedesco
al 41’ della ripresa, con Zampa-
rini che lascia gli spalti scuro in

volto.Tottiecompagniprendo-
no il controllo del centrocam-
po e per i rosanero di Gobbo e
Pergolizzi è notte fonda. L’en-
nesima sconfitta in casa, dove
il Palermo non riesce a vincere
da quattro mesi, rischia di ina-
sprire il rapporto tra società e ti-
fosi.Ecomesenonbastasse,Ca-
vani, nuovo idolo della Nord,
lascia in campo in barella. «Ci
tenevamo a fare una grande
prestazione contro la Roma,
per continuare acoltivare qual-
che residua speranza di Cham-
pions e per riappacificarci con
il nostro pubblico, purtroppo
non ci siamo riusciti. Siamo
molto dispiaciuti». Sono le pa-
roleamareggiate di capitan Co-
rini.

PALERMO-ROMA Gran gol del fuoriclasse

Totti anche da fermo
fa male ai siciliani

■ L’Inter inquestocampiona-
to ormai vince per inerzia. A
Messina gli uomini di Mancini
per un’ora buona si limitano a
contenere i volenterosi tentati-
vi di segnare dei padroni di ca-
sa, che però non realizzano ne-
anchesu rigore.Eoi Figoe Cre-
spo, due «panchinari» entrati
nella ripresa, confezionano il
gol vittoria che sancisce la re-
trocessione matematica dei si-
ciliani.
Ungol realizzato inpochissimi
secondi: «L’abbiamo messo
dentroproprioperquellapuni-
zione, lui è uno specialista nel-
le mischie. Lui è importante
perché è un grande bomber,
ha fatto dei gol importantissi-
mi». Sono le parole del tecnico

dell’Inter, Roberto Mancini.
Perché l’argentino è andato a
segno dopo appena 5 secondi
dal suo ingresso in campo,
sbloccando una situazione
stantia a causa delle pochissi-
me occasioni costruite dai suoi
compagni, probabilmente già
con la testa alla sfida di merco-
ledì contro la Roma: «La Cop-
pa Italia - spiega Mancini - è
una finale che ha sempre sti-
moli particolari, poi si gioca
contro la Roma, credo sia un
po’ diverso dal campionato».
Rimpianto, invece, per la con-
ferma dell’addio a fine stagio-
ne di Figo: «Ho preso una deci-
sioneingenerale.Sentimental-
mente mi sento bene qui ma
ho preso una decisione mia».

MESSINA-INTER 0-1 siciliani condannati

Crespo 40 secondi 1 gol
Purtroppo Figo va via
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BREVI

GOLLASSI Christian Vieri non si offenderà se

diciamo che ha fatto un gol alla Recoba: del re-

sto il Chino, al di là delle battute che anche noi

interisti ci divertiamo a fare su di lui, resta il re

dei gol impossibili. Vie-

ri ne fece uno simile al

Parma: stop, giravolta

e palla nel "sette", ma

era più vicino all’area ed ebbe il
tempodi fermare ilpallone. Ieriha
tirato al volo, e appare chiaro che
Vieriguardalaporta,vede ilportie-
re a spasso per l’area (condizione
indispensabile per segnare da me-
tà campo) e tira per far gol. Bella
impresa. Nel dopopartita Vieri ha
avuto parole dolci sia per l’Inter
che per il Milan: "Sono stato in en-
trambelesocietàesonostatiperio-
dimoltobelli. Faccioicomplimen-
ti all’Inter per lo scudetto, in cam-
pionato sono stati fortissimi, due
categorie sopra gli altri. E faccio i
complimenti al Milan per come
ha giocato in Champions: sarò ad
Atene per la finale e farò il tifo per
loro". Era un momento di festa e
Vieri è stato generoso. All’Inter ha
vissutostagionipositive senzavin-
cere nulla, e si è lasciato malissi-
mo, visto che la causa per intercet-
tazioni & pedinamenti è ancora
aperta. Al Milan è stato un disa-
stro, tanto che in molti l’avevano
dato per finito. Tornando al gol,

Vierihadimostratochela fine(cal-
cistica!) è rinviata, anche se proba-
bilmente, a 34 anni, ha nelle gam-
be al massimo 1-2 campionati
part-time. La battuta su Inter e Mi-
lan era ovvia in uno snodo della
stagione in cui tutto viene letto in
questa chiave: impietoso sul cam-
po, dove l’Inter ha frantumato il
Milan sia all’andata che al ritorno,
il derby si è trasferito sui media,
che sono molto più rossoneri che
nerazzurri come ieri ha ripetuto
Roberto Mancini. Qualcuno pen-
serà che vedere Ronaldo e Vieri se-
gnare altrove faccia male ai cuori
nerazzurri. Beh, questo qualcuno
sappia che provoca solo qualche
rimpiantoper il passato,non per il
presente. Ronaldo e Vieri giocaro-
no insieme nell’Inter praticamen-
te per mezz’ora: in un derby, guar-
daunpo’.L’Interdominavaquan-
do Ronaldo, provocato da Ayala,
gli diede un buffetto sulla guancia:
l’argentinofinsediessere statocol-
pito da un bazooka, l’arbitro ci ca-
scò (o forse ricevette una telefona-
ta, chissà) ed espulse Ronaldo, il
Milan vinse in rimonta 2-1. Quel
derby è uno dei tanti motivi per
cui Ronaldo al Milan è un’assurdi-
tàprimadi tuttoper lui,mapazien-
za, sappiamo che va così: è dagli
anni ’30 che i campioni vivono gli

anni migliori all’Inter e poi vanno
a svernare in provincia, al Milan.
PrimacheaRonaldotoccòaddirit-
tura a Meazza, interista per 12 sta-
gioni e milanista per un anno,
campionato1940-41,per salvare il
MilandalrischiodellaB.Per lacro-
naca Meazza, nel ’45, giocò anche
nell’Atalanta. È un precedente del
quale Vieri può essere orgoglioso.

le partite

Torino 1

Ascoli 0
MILAN: Dida, Cafu, Nesta, Kaladze, Favalli, Gattuso (31'
st Brocchi), Pirlo, Ambrosini, Serginho (1' st Jankulo-
vski), Kakà, Oliveira (23' st Inzaghi).

FIORENTINA: Frey, Jorgensen, Kroldrup, Gamberini (6'
st Dainelli), Pasqual, Pazienza, Liverani (18' st Blasi),
Montolivo, Reginaldo (39' st Kuzmanovic), Pazzini, Mu-
tu.

ARBITRO: Rosetti.

NOTE: Angoli: 3-0 per la Fiorentina. Recupero: 0' e 3'.
Ammoniti: Gamberini, Liverani, Blasi e Mutu per gioco
falloso. Spettatori: 60 mila circa.

SAMPDORIA: Castellazzi, Maggio, Accardi, Falcone (1'
st Sala), Pieri, Palombo, Koman (27' pt Ziegler), Parola,
Del vecchio , Franceschini (28' st Romeo), Quagliarella.

REGGINA: Campagnolo, Lanzardo, Aronica, Lucarelli,
Cardini, Amerini, Tedesco, Figiani, Foggia (44' st Missiro-
li), Amoroso, Bianchi (24' st Gazzi).

ARBITRO:Ayroldi.

NOTE: Angoli: 6-3 per la Samp. Ammoniti: Aronica e Vi-
giani per gioco scorretto Espulsi: 30' st espulso l'allena-
tore della Reggina Mazzarri per proteste. Recupero: 2' e
2' Spettatori: 18000

Sampdoria 0

Reggina 0
TORINO: Abbiati, Comotto, Di Loreto, Franceschini, Bale-
stri, Gallo (29' st Barone), Ardito, Rosina, Muzzi, (18' st
Abbruscato), Lazetic, Stellone (28' st De Ascentis).

ASCOLI: Eleftheropoulos, Minieri, Melara, Corallo, Visto-
la (28' st Pesce), Boudianski, Zanetti, Giampà (18' st Son-
cin), Bonanni (1' st Guberti), Perulli, Paolucci.

ARBITRO: Farina.

RETI: 18' pt Rosina.

NOTE: Recupero: 3' e 4'. Angoli: 4 a 2 per l'Ascoli. Am-
moniti: Perulli per proteste, Minieri e Ardito per gioco
scorretto. Spettatori: 22 mila circa.

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Biava, Barzagli, Pisano,
Diana (18' st Brienza), Guana, Corini, Simplicio (24' st
Gio. Tedesco), Di Michele, Caracciolo (1' st Cavani).

ROMA: Curci, Cassetti, Ferrari, Mexes, Panucci, De Ros-
si, Aquilani (40' st Faty), Wilhelmsson (al 8' st Rosi), Per-
rotta, Mancini, Totti (28' pt Vucinic).

ARBITRO: Tagliavento.

RETI: nel pt', 17' Totti e 36' Cassetti. Nel st al 41' Gio. Te-
desco.

NOTE: Angoli: 7 a 5 per la Roma. Recupero: 1' e 4' Am-
moniti: Ferrari, Biava, Brienza e Panucci.

Golf
L’Open d’Italia va allo spagnolo Castano

Gonzalo Castano ha battuto l’austriaco Markus Brier; 3˚ il
campione uscente: l’italiano Francesco Molinari.

Atletica
Acuto di Andriani alla Maratona di Trieste

Ottavio Andriani ha vinto l’ottava edizione della Maratona
d’Europa, che si è corsa a Trieste. Dietro l’ azzurro si sono
piazzati i keniani Joseph Nguran e Noah Kiplagat Serem.

Canoa
A Josefa Idem l’argento in Coppa del Mondo

L’azzurra ha vinto la medaglia d’argento nel K1 1000 nella
tappa che si è svolta a Zagabria. Oro alla svedese Paldanius.

Premier League
Il Manchester è campione d’Inghilterra

L’ 1-1 nel derby londinese fra Arsenal e Chelsea consegna al
Manchester United il titolo di campione d’Inghilterra.

Ciclismo, Giro di Romandia
Tappa e vittoria finale all’olandese Dekker

L’ olandese si è aggiudicato l’ultima tappa, una crono di 20,4
km, precedendo di 5’’ Savoldelli, e ha chiuso al comando del-
la classifica generale con 11’’ sullo stesso bergamasco.

Ascoli e Messina scivolano in B. Il Cagliari suda
Destino segnato per le due squadre. Ma anche il Livorno è nell’occhio del ciclone

MESSINA: Paoletti, Zanchi (31' st De Vezze), Zoro, Can-
dela, Giallombardo, La Vecchia, Pestrin (42' st Floccari),
D'Aversa, Masiello (35' st Iliev), Parisi, Di Napoli.

INTER: Toldo, Cordoba, Andreolli, Burdisso, Grosso, Gon-
zalez (29' st Vieira), Dacourt, Zanetti, Solari (27' st Cre-
spo), Recoba (20' st. Figo), Adriano.

ARBITRO: Celi.

RETI: nel st 27' Crespo.

NOTE: Angoli: 8 a 4 per il Messina. Recuperi: 1' e 4'. Am-
moniti: Dacourt, Gonzalez, Cordoba, Vieira per gioco fal-
loso, Masiello per proteste.

Cesena e Juventus han-
nopareggiatoper2-2aCe-
sena nel posticipo dome-
nicale della 37esima gior-
natadelcampionatodiSe-
rie B. Dopo la grande ga-
lappata bianconera arriva
per la squadra di De-
shamp qualche battuta
d0’arrestoeieri i romagno-
li sono passati in vantag-
gio all’11’ con Salvetti. Ma
il vantaggio del Cesena
non è durato a lungo, vi-
stochesonostati rimonta-
ti dai piemontesi prima
delriposoconlaretidiTre-
zeguetal41’epoisorpassa-
ticonil secondogol juven-
tino firmato da Nedved al
43’. Il gol del definitivo
2-2 è stato segnato da Pa-
paWaigoal56’.Vistoilpa-
reggiodel“Manuzzi” la Ju-
ventussalea76punticon-
fermandosi capofila della
cadetteria con 6 punti di
vantaggiosulGenoa,men-
tre il Cesena è 11.mo a
quota 47.

■ di Massimo De Marzi

■ di Franco Patrizi

Messina 0

Inter 1

Milan 0

Fiorentina 0

Palermo 1

Roma 2

LO SPORT

CESENA-JUVE 2-2
I bianconeri
costretti al pareggio

CON ASCOLI e Messina
aritmeticamente retrocessi
in B, c’è un ottovolante da
brividi per evitare il terzulti-

mo posto che apre le porte del-
l’inferno. Dalla coppia Caglia-
ri-Catania a quota 37 al Siena
che si trova a 34, otto squadre si
trovano in appena tre punti a
270 minuti dalla fine del cam-
pionato. Dopo lo scudetto del-
l’Inter, ieri sono arrivati anche i
primiverdetti incoda,conAsco-
lieMessinachedannol’addioal
massimo campionato. L’avven-
tura inA deimarchigiani èdura-
ta solamente due stagioni, quel-
la dei siciliani (ripescati la scorsa
estate) una in più.
Contro l’Inter il Messina avreb-
bepotutorimandarediunasetti-
mana il verdetto, ma Di Napoli

si è fatto ipnotizzare da Toldo
sul calcio di rigore, con il gol di
Crespoarrivatopochiminutido-
po che ha sancito la condanna
definitiva. Alla discesa in B del-
l’Ascoli l’ambiente era rassegna-
to da tempo. Il bel gol di Rosina
(viziato in partenza da un fuori-
gioco di Stellone) al 17’ ha rega-
latotrepuntid’oroalTorino, tor-
natoal successodoposeigiorna-
te di digiuno. I granata hanno
sciupato l’inverosimile, con lo
stesso Rosina, Stellone (due vol-
te) e Lazetic, così la squadra di
De Biasi ha dovuto soffrire fino
al 94’ per portare a casa la vitto-
ria, venendo salvata a metà del
secondo tempo da una parato-
na di Abbiati su Soncin. Con
questorisultato ilToroacciuffaa
quota 36 il Livorno, che a Roma
contro la Lazio ha rimediato la
terza sconfitta di fila, venendo

definitivamenterisucchiatonel-
la bagarre salvezza. Il risultato
più importante della quartulti-
ma giornata l’ha però consegui-
to il Chievo, che ha fatto suo lo
scontro diretto con il lanciatissi-
mo Parma di Claudio Ranieri,
battuto dalla rete firmata da Pel-
lissier nei minuti iniziali, dopo
unirresistibile spuntodi Semioli
sulla sinistra. La squadra di Del
Neri ha così agganciato gli emi-
liani a 35, dove si è issata anche
la Reggina, che è uscita imbattu-
ta da Marassi, portando via un

prezioso0-0controquellaSamp-
doria che all’andata era stata ca-
pacedi sbancare ilGranillo.Due
gradini soprac’è il tandemCata-
nia-Cagliari, con gli etnei rima-
sti fermi, dopo la sconfitta rime-
diataalCastellanicontrounEm-
poli in formato Uefa (in gol Poz-
zi e Almiron per gli uomini di
Cagni), mentre i sardi hanno
conquistato una vittoria pesan-
tissima contro l’Udinese. E dire
che alla fine del primo tempo
per la squadra di Giampaolo era
notte fonda, dopo la rete firma-
ta dal ghanese Muntari, ma nel-
la ripresa è giunto il pareggio di
Marchini (primo gol in serie A),
con il 2-1 firmato da Capone a
cinque minuti dal 90’, quando
l’Udineseera rimasta indieciper
l’espulsionerimediatadaIaquin-
ta.In un turno nel quale hanno
fatto risultato quasi tutte le for-
mazioni di bassa classifica, è co-
statacara al Siena labattutad’ar-

resto (terza consecutiva) rime-
diata a Bergamo: i toscani, rima-
sti inchiodati a 34 punti, si ritro-
vanoterzultimidasoli: se il cam-
pionato fosse terminato, per la
squadra di Beretta sarebbe serie
B. L’Atalanta si è portata in van-
taggio con Ariatti, poi Corvia ha
sbagliato un rigore, mentre dal
dischetto non ha fallito in avvio
di ripresa il compagno di squa-
dra Vergassola. Dopo il palo col-
to da Brevi, quando la gara sem-
brava avviata all’1-1, è giunto il
super gol di Vieri, prologo al 3-1
di Carrozzieri, col Siena che ha
chiuso in nove per i rossi rime-
diati da Alberto e Bertotto.Tra
sei giorni, contro l’Empoli al
Franchi, per la squadra di Beret-
ta saranno d’obbligo i tre punti.
Delicatissima anche la sfida del
Granillo tra Reggina e Chievo,
mentre ilParmaavrà lapossibili-
tà di salire a 38, ospitando un
Messina già condannato.

FUORI DAI GIOCHI Ma-
scalzone Latino saluta defi-
nitivamente la Coppa Ameri-
ca. La barca di Vincenzo

Onorato,perdelasfidacontro i su-
dafricani di Shosholoza ed è arit-
meticamente fuori dalla lotta per
il quarto posto che vale la semifi-
nale e che vede gli spagnoli di De-
safio in vantaggio sugli svedesi di
Victory. Nella sfida tra la barca na-
poletanae quella sudafricana con-
dotta dal partenopeo Paolo Cian,
ha avuto la meglio quest’ultimo
dopo una regata straordinaria-
mente combattuta. Tanto che Va-
sco Vascotto, skipper dei «mascal-
zoni», alla fine afferma:«Ci sentia-
mo con la dignità di un equipag-
gio che ci ha provato». Ma prose-
gue: «È stata una bella regata, pur-
troppo con questo vento a 10 no-
diShosholozaè labarcapiùveloce
di tutte - dice - e la penalità se gli

umpirel’hannovistavuoldireche
c’era,non contestiamo.Certo, noi
sventoliamo molto la nostra ban-
diera di protesta ma non ci accon-
tentano mai. Potevamo presenta-
re protesta contro gli spagnoli -
continua - perché hanno uno stic-
ker Louis Vuitton da un solo lato
della vela, e non è regolamentare.
Nonl’abbiamofattoperchécredia-
mo che bisogna vincere in mare».
Epartecolbilancio: «Abbiamofat-
to un’ottima Louis Vuitton Cup,
abbiamo imparato moltissimo e
persomolte regatedi poco.Quello
che ci è mancato - prosegue Vasco
- è stata l’esperienza. Ma comun-
que un risultato l’abbiamo rag-
giunto: abbiamo più tifosi di tutti,
equestofapiacere».E loskippertri-
estino si lancia in un pronostico:
«Il team favorito è New Zealand,
ma non dite che ce l’ho con Luna
Rossa, anche loro sono molto bra-
vi. E comunque Alinghi ha tutto
pervinceredinuovolaCoppa». In-

fine, un accenno sarcastico al ge-
sto dell’ombrello fatto sabato, do-
pola regatacoimascalzoni,dal tat-
tico neozelandese John Cutler im-
barcato su Desafio. «Non voleva
offendere? Non ci credo proprio
che in Nuova Zelanda per dire ev-
viva fanno così», e lascia partire il
braccio all’insù.
Nelle altre regate della giornata,
DesafioEspaniol2007siaggiudica
una vittoria facile su United Inter-
net Team Germany; mentre
Victory Challenge ha ragione di
Areva Challeng al termine di un
match race molto combattuto,
con Magnus Holmberg che solo
dopo 31 virate riesce a passare la
barca francese, per poi allungare
nellasecondabolina,quandodeci-
dono di andare a destra e di lascia-
re il lato opposto a Sebastien Col.
Per +39 Challenge c’erano poche
speranze contro gli statunitensi di
Oracle che hanno dominato la re-
gata. Lo stesso discorso vale per il
«matchrace»ChinaTeamedEmi-
rates Team New Zealand.

Vieri, da 40 metri
inventa il gol
bello e impossibile
A centrocampo si gira e «spara»: dentro
Atalanta alle stelle batte il Siena 3 a 1

Siena, ultima spiaggia
Reggina e Chievo
si giocano tutto
Il Parma spera nel
Messina condannato

Christian Vieri festeggiato dai compagni Foto di Felice Calabrò/Ap

LOUIS VUITTON CUP La barca italiana, in vantaggio, costretta a una penalità che le costa la vittoria con Shosholoza

«Mascalzone latino» sbaglia, paga ed esce. Addio con rabbia

Mascalzone Latino-Capitalia in azione a Valencia Foto di Fernando Bustamante/Ap

■ di Alberto Crespi
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L’ultimo Noiret: mi sento italiano

■ di Aldo Tassone *

TEATRO Visionario e toccante l’allestimento del testo di Kushner: dove il male è sintomo di ideali castrati da autoritarismi e affaristi

«Angels in America» nell’inferno dell’Aids, ma l’Elfo ci dà speranza
■ di Maria Grazia Gregori / Modena

FARANNO UN FILM SU KARL MARX: EVVIVA
ADESSO PERÒ VOGLIAMO ANCHE IL MUSICAL

S
arebbe banale oggi, a quasi sedici anni dal-
la sua andata in scena, considerare Angels
in America, straordinario testo del pluripre-

miato Tony Kushner, «semplicemente» come un
dramma sull’Aids. Certo le due parti della fluviale
opera - Si avvicina il Millennio e Perestroijka - sono
unveroeproprioviaggioastazionivissutodall’in-
ternodentrolapestedellanostraepoca,unadisce-
saagli inferineldoloreenella sofferenza.Maquel-
lo che ancora oggi rende così forte e contempora-
neo il suo messaggio non è solo il permanere del-
l’Aids come malattia quanto la malattia assunta a
metafora della società, sintomo di disgregazione,
perdita di uno sguardo solidale sul mondo. L’Ai-
ds, che allora sembrava riguardare solo omoses-
suali e tossicomani, rappresentava per l’autore la
putrefazione degli ideali libertari della vita ameri-

cana castrati dall’autoritarismo di Reagan e di Bu-
shpadre, dall’affarismo più rampanteepiù squal-
lido dove il rifiuto della diversità intrecciava (suc-
cede ancora oggi) saldamente politica, anatema
religioso e affari di una società in cui solo i ricchi
avevanoaccessoallecureche invecenontoccava-
no agli ultimi, ai dannati della terra.
È questa attualità, oltre al fascino teatrale di
un’opera visionaria come Angels in America dove
tutto viene mostrato senza falsi pudori ma anche
senza facili realismi, che ci cattura e ci fa riflettere,
ci commuove e ci inquieta. Proprio da qui, credo,
sia partito il Teatro dell’Elfo (in questi giorni su
La7è possibile vedereapuntate il bel filmtelevisi-
vodiMikeNicholsconAlPacino,EmmaThomp-
soneMerylStreep), cheloproduceconEmiliaRo-
magna Teatro e che ha messo in scena alle Passio-
nidiModenainuncoinvolgente, spiazzantespet-
tacolo, la prima parte del testo di Kushner. Per lo

storicogruppomilaneseancoraunosguardopoli-
tico su realtà nascoste e fiammeggianti in un ap-
proccio severo e forte, costruito con semplicità
maancheconprofonditànellacasta scenadiCar-
lo Sala. Un merito che tocca in eguale misura agli
interpreti e alla regia illuminista ma anche carica
di sentimento firmata a quattro mani da Ferdi-
nando Bruni e da Elio De Capitani che interpreta
da par suo il ruolodi un carognastorico, l’avvoca-
to Roy Cohn, anche lui condannato a morte dal-
l’Aids,responsabile, inun’epocabuiacomeilmac-
cartismo che dilaniò gli Stati Uniti, di infinite ne-
fandezze fra cui la morte sulla sedia elettrica dei
coniugi Rosenberg accusati di essere spie del-
l’UnioneSovietica, inrealtà«colpevoli» solodies-
sere comunisti.
Fra immaginidivitaedi inaspettatibigbang,pro-
iettati sulleparetidella scenacheavvolgono ipro-
tagonisti nelle mitologie dell’America, ma anche

nella paura della morte e la difficile accettazione
diuna malattia vissuta come estremo contagio, ci
sono l’amore di Prior e di Louis (con sensibilità e
bravura Edoardo Ribatto e Umberto Petranca)
che vive il disfacimento del proprio sentimento
insiemeaquello del corpo, le allucinazionida Va-
lium di Harper (un’incisiva Elena Russo Arman)
alla quale tocca anche la rivelazione dell’omoses-
sualitàdelmaritodicuiCristianMariaGiammari-
ni dà una caratterizzazione molto convincente.
Matutti,da IdaMarinelliaCristinaCrippa, cimo-
strano un mondo in cui le previsioni di Reagan
sembranotrovare la lororealizzazionenell’Ameri-
ca di oggi di George W. Bush. Malgrado tutto ci
conforta pensare che l’angelo che appare alla fine
e che abbatte i muri dell’ostracismo non vola in
un altrove ma vive nel cuore, nella coscienza di
noi tutti, cittadini di un millennio già comincia-
to.

I
l 30 ottobre scorso, tre settimane prima di spe-
gnersi il 23 novembre a Parigi, Philippe Noiret
telefonò al festival fiorentino France Cinéma
per scusarsi di non poter intervenire all’omag-
gio a lui dedicato: «Sono estremamente com-
mosso per il grande onore che mi fate, non ho
mai avuto una retrospettiva così nemmeno in
Francia! Ci tenevo tanto a incontrare gli amici
Monicelli, Rosi, Scola, Montaldo, Tornatore,
me li saluti tanto, il mio cuore è con voi…». La
breve intervista che ci rilasciò in quella occasio-
ne (nel tono della voce possente, inimitabile,

nelle sue riflessioni appena venate di malinco-
nia,niente lasciavapresagire la tragica fine) suo-
na come una sorta di testamento. Ma l’amico
Philippe continua a tenerci compagnia. Dopo
Torino, Parma, Bologna, Roma, la retrospettiva
itinerante dedicatagli da France Cinéma è ora a
Palermo (al Cinema Dante fino al 17 maggio),
mentre sta per uscire anche in Italia la sua auto-
biografia postuma, edita da Laffont, dal curioso
titolo Mémoire cavalière, come dire «Memorie di
uncavaliere indipendente» (Noiret amava mol-
to i cavalli).
Lei è l’attore francese più amato in Italia;
qual è il segreto di questa simpatia?
«Sono sempre stato colpito e affascinato dalla
cordialità che mi hanno dimostrato gli italiani,
da voi ho subito avuto l’impressione di essere a
casa mia. È molto commovente essere «adotta-
ti»all’esteroconquestagenerosità.Forse il segre-
toènellamia…discrezione.Nonhonessunme-
rito: quando si viene accolti così bene in casa di
amici, che per di più ti danno anche del lavoro
(avere anche un mercato italiano era per me un
grande stimolo), ci si deve comportare con la
massima delicatezza. Forseè proprio questoche

gli italianihannosentito: il piacerecheprovavo
nell’essere accolto con tanta simpatia».
I registi italiani che l’hanno diretta
ammirano in lei l’eleganza, la semplicità, la
modestia, la capacità di calarsi nei
personaggi più diversi; senza dimenticare
una qualità molto rara in un francese,
l’autoderisione.
«È vero, i francesi hanno un’opinione molto al-
tadi se stessi, unsentimentodi superiorità; è un
resto del vecchio sogno della “grandeur”, del-
l’importanza della cultura francese nel mondo.
Eh sì, abbiamo conservato questo difetto. Al
tempostessoperò i francesi sonoancheconvin-
ti che tutto quel che arriva dall’estero è meglio
diciòchehannoincasa; comeleduecosevada-
noinsiemenonsospiegarlo. Ineffetti l’autoderi-
sione è una qualità più italiana che francese».
Queste qualità erano tipiche anche del suo
grande amico Marcello Mastroianni.
«PerMarcello,uomodeliziosoeattoreprodigio-
so, ho sempre avuto la più grande ammirazio-
ne. Era per me il più grande attore del mondo.
Se si passa in rassegna la sua carriera, si vede che
è perfetto in tutti i ruoli che ha interpretato. Ai

suoipersonaggicicrediamo.Edèsemprecosìdi-
screto, mai dimostrativo».
Sul set Noiret pronuncia le battute in modo
così spontaneo che non sembra stia
recitando, dice Monicelli.
«Sono un istintivo, non voglio indagare troppo
per mantenere una certa innocenza nell’eserci-
zio del mio lavoro. Bisogna ricercare un equili-
brio tra la spontaneità e il mestiere, ritrovare
una certa freschezza; con la maturità si cerca di
andare verso l’essenziale, quello che conta è la
verità del personaggio. La semplicità è la cosa
più difficile da acquisire».

Lei non ama occuparsi di politica, ma dice
di avere il cuore a sinistra. Mi consenta una
domanda d’attualità: che pensa dell’ascesa
di Segolène Royal e della campagna
elettorale?
«Non ho opinioni in proposito. Aspetto. Sicco-
me bisogna conservare il buonumore, questo
”circo” attuale lo trovo piuttosto divertente, pe-
rò allo stesso tempo mi rattrista un po’… ho il
cuore a sinistra, ma lecose non sono semplici».
Da grande esperto delle relazioni tra
Francia e Italia, secondo lei che si può fare
per rendere più armoniose le relazioni tra
questi due Paesi cugini ma rivali da
sempre?
«Formulemagichenon neho…Quandopenso
agliannimagicidellecoproduzioni italo-france-
si mi viene una grande malinconia. Perché non
ricominciamo a lavorare insieme? Bisognereb-
beesserepiùapertiversoglialtri,metteredapar-
tevecchipregiudiziassurdi.Quandosièpiùsen-
sibili nei confronti dei nostri vicini tutto diven-
ta più facile. Andare all’essenziale, ecco il segre-
to».
 * direttore di France Cinema

«Hollywood Reporter» segnala che all’inizio del prossimo anno
inizieranno le riprese di un film sulla vita di Karl Marx fino al
1848. Produzione media, con venti milioni di dollari a
disposizione, in parte forniti dall’emittente franco-tedesca Arté,
e regia affidata a Raoul Peck, regista haitiano. Perbacco che
notizia: qualcuno vuol spendere dei soldi per tirar fuori dal

cassetto la storia di un uomo che i padroni del
mondo seppellirebbero volentieri nella Fossa delle
Marianne. Sospetto: non è che ne verrà fuori il
ritratto di un barbuto pedofilo che scaricava in teorie
asociali la sue tremende pulsioni sessuali? Speriamo

di no. Piaccia o meno ai padroni della terra, questo signore con
nome e cognome sincopati ha cambiato la storia del mondo in
cui viviamo e continuerà a farlo in misura crescente, soprattutto
adesso che sono stati spazzati quasi tutti quei regimi parafascisti
che pretendevano di appellarsi alle sue teorie. Se il film
funzionerà, si proverà a trasferire l’intera vicenda in un musical
(non è vero) e, secondo (false) indiscrezioni, tra i finanziatori ci
potrebbe essere l’agenzia Arcus, che fa capo (vero) ai nostri
ministeri dei Beni culturali e ai Lavori Pubblici. Non dovrebbe
essere difficile ottenere un cospicuo finanziamento (scherzo da
prete), visto che ha dato 700mila euro al musical su Padre Pio
(vero). Non ci è chiaro se ad Arcus interessa il musical oppure
Padre Pio. Se gli piace solo il santuomo, siamo fregati: Karl
fornicava e non faceva miracoli.  Toni Jop

L’ULTIMA INTERVISTA Poco

prima di morire nel novembre

scorso l’attore rilasciò un’intervi-

sta al direttore del festival France

Cinema: «Grazie per la vostra re-

trospettiva, neanche in Francia

ne ho avuta una così. Salutatemi

Monicelli, Scola, Montaldo...»

«I francesi hanno un
senso di superiorità
di grandeur: invece io
rido di me e questa è
una qualità italiana, ma
non ho grandi meriti»

TV Il 12% di share per «Apocalypse»

Gianfranco Funari show
Ascolti in picchiata

IN SCENA

Da sinistra: Michel Piccoli, Philippe Noiret, Ugo Tognazzi e Marcello Mastroianni nella «Grande abbuffata» di Marco Ferreri

■ Conappena2milioniemezzodi telespetta-
tori in media e uno share del 12,61%, il varietà
del sabatoseradiRaiunoApocalypseShowdiFu-
nari l’altra sera è andato ancora peggio del de-
buttodella settimanapassata.Menodellametà
della Corrida di Jerry Scotti su Canale5 che ha
avuto 6.498.000 spettatori e il 33.06% di share.
Per ilprimocanaleRai sononumeriallarmanti,
per il sabato sera, così il direttore di Raiuno Del
Noce soccorre subito Funari: lo spettacolo con-
tinuerà«anche se -deveammettere - il risultato
noncipremia».«Lietoche ilprogrammaconti-
nui», dichiara il vicedirettore generale della Rai
Leoneaccorrendo a dar manoforte a Del Noce:
un rinforzo necessario, visto che tra le recenti
sceltedi Del Nocec’è anche ilColpodi genio del-
la Ventura e Teocoli chiuso anzitempo per in-
sufficienza di telespettatori.

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

in edicola il dvd
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TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

De Capitani e Cristina Crippa
in «Angels in America» Foto Lara Peviani
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Mercoledì ore 17.30 INCONTRI CON LA SINFONICA I grandi Compositori
Russi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 CONCERTO CLASSICO "La grande Russia" . Diretto-
re Alexander Vedernikov

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-17.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO "Acou-
stic night 7. L'altra Nashville"

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 15.00-20.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO

"Focus su Massimiliano Civica Grand Guignol"

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 21.00 BILLY THE KID di Michael Ondaatje. Diretto da
Andrea Nicolini

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Venerdi ore n.d. COME DIRE LA POESIA in Sala Diana. Conduce Luigi
Marangoni

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Voce del verbo amoreNumber 23

Dalla commedia al dramma
passando per il pulp-thriller. Walter
Sparrow (Jim Carrey),
accalappiacani, dopo essere stato
morso da un cane inizia ad accusare
un profondo malessere. A riposo per
qualche giorno comincia a leggere
un libro intitolato "The Number 23".
Walter si convince che la storia del
detective Fingerling (interpretato
sempre da Carrey), ossessionato dal
numero 23, sia la confessione di un
assassino e va alla ricerca
dell'autore.
di Joel Schumacher  thriller/horror

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Mio fratello è figlio unico 15:45-18.00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Cronaca di una fuga - Buenos Aires 1977
 16:00-18.10-20.20-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Le vite degli altri 15:30-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Liscio 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Spider-Man 3 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Svalvolati on the road 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Ghost son 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:30-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Number 23 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Spider-Man 3 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Spider-Man 3 17:45-20:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Epic Movie 16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:00-18:15-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 4 minuti 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Salvador - 26 anni contro 16:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Frank Gehry creatore di sogni 18:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Saturno contro 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

The Illusionist  19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Hollywoodland 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

L'ombra del potere - The good shepherd 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Spider-Man 3 16:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Il 7 e l'8 19:45-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Centochiodi 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La vie en rose 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 The Number 23 17:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Ghost son 16:15-18:20-20.25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:20-20:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sunshine 22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 La vie en rose 16:50-19:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Svalvolati on the road 16:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Epic Movie 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Spider-Man 3 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Mio fratello è figlio unico 17:15-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Un ponte per Terabithia 16:05 (E 7,20; Rid. 5,20)

L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-22:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Spider-Man 3 17:00-20:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Spider-Man 3 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 7 km da Gerusalemme 17:30-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

N.P.

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Mio fratello è figlio unico 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 The Number 23 18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 La vie en rose 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

L'ombra del potere - The good shepherd
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Spider-Man 3 16:20-19:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Spider-Man 3 16:00-19:00-22.00 (E 4,50)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd 18:45-21:45 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

CINEFORUM 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Svalvolati on the road 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Spider-Man 3 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Spider-Man 3 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Last minute Marocco (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La vie en rose 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Epic Movie (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Svalvolati on the road 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 La masseria delle allodole 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Mio fratello è figlio unico 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Still Life 20:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Proprietà privata 18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Spider-Man 3 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Spider-Man 3 17:00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Ghost son 15:30-17.30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 The Number 23 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Mio fratello è figlio unico 15:00-17:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Svalvolati on the road 15:20-17:20-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Voce del verbo amore 18.00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:00-21:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Epic Movie 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Le vite degli altri 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Spider-Man 3 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Epic Movie 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 The Number 23 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Le vite degli altri 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Spider-Man 3 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Gli innocenti 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Svalvolati on the road 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Mio fratello è figlio unico 21:00 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Nero bifamiliare 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il 7 e l'8 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Svalvolati on the road 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Epic Movie 17:30- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Mio fratello è figlio unico 17:35-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Lezioni di volo 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

I racconti di Terramare 17:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La vie en rose 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Spider-Man 3 18:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Spider-Man 3 17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

The Good Shepherd

Genova

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Salvador 26 anni contro

Salvador Puig Antich, studente di
Barcellona e militante nel gruppo
rivoluzionario Movimiento Ibèrico
de Liberaciòn, fu arrestato e
giustiziato con la garrota sotto la
dittatura di Franco con l'accusa di
aver ucciso un poliziotto. Era il 12
marzo 1974. Questo il racconto del
disperato tentativo della sua
famiglia, dei suoi compagni e dei
suoi avvocati per evitare
l'esecuzione: l'ultima nella storia
della Spagna franchista.

di Manuel Huerga drammatico

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

A volte lasciarsi è più difficile che
continuare a stare insieme. Ugo e
Francesca, entrambi architetti, sono
sposati e hanno due figli di 9 e 7
anni. Quando entrano in crisi
decidono di separarsi, anche se per
la presenza dei bambini continuano
a vedersi e a frequentarsi. Ugo
inizia una relazione con la giovane
Matilda, Francesca comincia ad
uscire con un suo amore del
passato: la gelosia per i rispettivi
nuovi amori riavvicinerà i coniugi.

di Andrea Manni  commedia
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Il piacere e l'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22.30 (E 4,00)

Sala 400 Spider-Man 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Riposo

Solferino 1 120 Il 7 e l'8 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Spider-Man 3 16:30-20:00-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Voce del verbo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Spider-Man 3 (E 4,00)

Sala 2 219 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Quello che gli uomini non dicono 15:45-22:35 (E 3,50; Rid. 2,50)

L'estate di mio fratello 18.00-19:30-21:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Svalvolati on the road 15.30-17.50-20:10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Epic Movie 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Spider-Man 3 15:30-18:30-21.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 The Number 23 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Don Bosco - Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Un ponte per Terabithia 21:00 (E 3,70)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

L'ombra del potere - The good shepherd
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Salvador - 26 anni contro 16:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 La vie en rose 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Spider-Man 3 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Them 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La masseria delle allodole 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Il mio migliore amico 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho CINERASSEGNA 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo I racconti di Terramare 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Spider-Man 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Spider-Man 3 14:30-17:30-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Le vite degli altri 15:00 (E 4,50)

Sala 2 149 La vie en rose 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Spider-Man 3 15:30-18:30-21.30 (E 5,00)

Sala 3 124 Mio fratello è figlio unico 15:15-17.40-20:05-22:25 (E 5,00)

Sala 4 132 L'ombra del potere - The good shepherd 15:00-18.25-22:00 (E 5,00)

Sala 5 160 Spider-Man 3 14:45-17.45-20.45 (E 5,00)

Sala 6 160 The Number 23 15:25-17.50-20.15-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Epic Movie 15:45-18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

Sala 8 124 Voce del verbo amore 15:40-20.20 (E 5,00)

Svalvolati on the road 17:55-22:40 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

CINERASSEGNA 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

La vie en rose 15:00-17:30-20.00-22.30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Cronaca di una fuga - Buenos Aires 1977
 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Riposo

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Spider-Man 3 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 3 137 Voce del verbo amore 14:15-16:20-18:25 (E 6,00)

Sala 4 140 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 14:00-16:40-19:25-22:10 (E 6,00)

Sala 5 280 Spider-Man 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Sala 6 702 Sunshine 20:30-22:50 (E 6,00)

Sala 7 280 Ghost son 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 6,00)

Sala 8 141 The Number 23 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6,00)

Sala 9 137 Mr. Bean's Holiday 14:10-16:10-18:10-20:10 (E 6,00)

L'ombra del potere - The good shepherd 22:10 (E 6,00)

Sala 10 Svalvolati on the road 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Epic Movie 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Svalvolati on the road 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 The Number 23 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:15-18:30-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 7 km da Gerusalemme 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Le vite degli altri 14.50-17:25-20:00-22:35 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Epic Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 4 minuti 15:45-18:00-20:20-22.30 (E 4,00)

Sala 2 Centochiodi 15:15-16:55-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Centochiodi 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci

Spider-Man 3 15:50-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Spider-Man 3 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 3 307 The Number 23 15:45-18:05-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 4 144 Svalvolati on the road 15:05-17:20-19:35-21:50 (E 5,50)

Sala 5 144 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Spider-Man 3 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 7 246 Epic Movie 15:50-18:00-20:05-22:15 (E 5,50)

Sala 8 124 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 5,50)

Sala 9 124 Ghost son 15:45-18:05-20:20-22:35 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Spider-Man 3 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Spider-Man 3 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Spider-Man 3 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Le vite degli altri 20:00-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Spider-Man 3 21:00 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Spider-Man 3 21:15

Sala 2 149 Voce del verbo amore 21:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La vie en rose 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Spider-Man 3 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Mio fratello è figlio unico 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 3 21:15 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Mio fratello è figlio unico 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

La vie en rose 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Spider-Man 3 15:00-17:45-20:30- (E 5,50)

Sala 2 Spider-Man 3 13:35-16:30-19:15-22:00- (E 5,50)

Sala 3 Spider-Man 3 14:15-17:00-19:50-22:35 (E 5,50)

Sala 4 Spider-Man 3 15:45-18:30-21:20- (E 5,50)

Sala 5 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 14:15-16:20-18:25-20:35-22:35- (E 5,50)

Sala 6 Cronaca di una fuga - Buenos Aires 1977
 13:50-16:00-18:10-20:20-22:30- (E 5,50)

Sala 7 La vie en rose 14:15-17:00-19:45-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Ghost son 14:15-16:20-18:25-20:30-22:30- (E 5,50)

Sala 9 L'ombra del potere - The good shepherd 15:40-18:50-22:00 (E 5,50)

The Number 23 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 10 Perfect stranger 22:20- (E 5,50)

I racconti di Terramare 15:20-17:40-20:00 (E 5,50)

Sala 11 Epic Movie 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30- (E 5,50)

Sala 12 Mr. Bean's Holiday 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 5,50)

Sala 13 Sunshine 22:25- (E 5,50)

Voce del verbo amore 16:30-20:30- (E 5,50)

Sala 14 Svalvolati on the road 14:25-16:25-18:25-20:25-22:25- (E 5,50)

Sala 15 Il 7 e l'8 14:25-18:30-22:25 (E 5,50)

Sala 16 Mio fratello è figlio unico 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35- (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Mio fratello è figlio unico 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Epic Movie 17:00-18:45-20:40 (E 5,00)

Svalvolati on the road 17:00-18:45-20:40 (E 5,00)

Sala 3 Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 4 Spider-Man 3 17:00-19:50-22:20 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Voce del verbo amore 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Spider-Man 3 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Mio fratello è figlio unico 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La vie en rose 21:00 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Spider-Man 3 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Spider-Man 3 21:10

Sala 2 178 Svalvolati on the road 21:30

Sala 3 104 Voce del verbo amore 21:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

The Number 23 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Centochiodi 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Spider-Man 3 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Svalvolati on the road 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Spider-Man 3 17.30-21:00 (E 4,10)

Sala 2 213 Spider-Man 3 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Svalvolati on the road 20:00-22:30 (E 5,00)

Epic Movie 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Mr. Bean's Holiday 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Il suo nome è Tsotsi 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 MEZZOGIORNO A TEATRO "Ti parlo di
cinema", di Germana Erba e Irene Mesturino;
Oggi ore n.d. APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO

"Verso la Mecca" (Il giardino di Helen Martins);
Oggi ore n.d. APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO

"Il cantico dei cantici"

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Domani ore 20.45 IL VIAGGIO DI ULISSE regia di
Bruno Maria Ferraro e Ivana Ferri

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Domani ore 21.00 VERSO LA MECCA (Il giardino di
Helen Martins) di A. Fugard. Regia Emanuela Gior-
dano

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore n.d. AGON TORINO 2007 23˚ Rassegna Na-
zionale delle scuole di danza;
Oggi ore n.d. CARMEN con "La Compagnia del
Movimento Latino"

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Domani ore 20.45 LA PECORA NERA. ELOGIO FUNEBRE

DEL MANICOMIO ELETTRICO di e con Ascanio Celestini

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

Mercoledì ore 20.45 QUESTO BUIO FEROCE ideazione
e regia Pippo Delbono - c/o Limone Fonderie
Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO

v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 RECITAL con Leonardo Manera, gli
"Inadatti" e Claudia Penoni

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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C’
eraunavolta l’edizione tematicadeiQuaderni
del carcere in sei volumi, quella voluta da To-
gliatti nel 1947. Arbitraria ma utile, e ricavata
da alcuni titoli indicati dallo stesso Gramsci:
Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto
Croce, il Risorgimento, Note sul Machiavelli, etc.
Poinel1975vennelacapitaleedizioneEinau-
di di Valentino Gerratana in quattro volumi,
oggi ristampata, rigorosamente cronologica
e senza i quaderni di traduzione (4 quaderni
su 33). Oggi, non senza polemiche in passa-
to,arriva invecel’EdizioneNazionaledegli scrit-
ti, che includeletraduzioni fattedalprigionie-
ro e tutti i carteggi paralleli (Gramsci, Schu-
cht, Sraffa). E prevede per i soli Quaderni 6 o 7
tomi (Fondazione Gramsci-Istituto dell’Enci-
clopedia italiana). La novità, anticipata da
l’Unità lunedì scorso, ègrossa eanchecontro-
versa. Poiché il criterio non è più solo crono-
logico, bensì per «partizioni». Basato cioè sul-
le distinzioni interne che Gramsci stesso in
carcere «immaginava» per tutto il suo lavoro.
Resta «l’unità-Quaderno» ripristinata dallo
scomparsoGerratana,eanche la suacronolo-
gia, grosso modo. Tuttavia (con le traduzioni
aparte)vengonoseparati i tipidi «quaderni»:
«miscellanei»,«misti»e«speciali».Èuntenta-
tivo di radiografare l’ordine «ideale» e logico
di una scrittura frammentaria e compressa
dal carcere, ma aperta a un progetto conti-
nuo, fatto di «enunciati mobili». Un altro
Gramsci? Anch’esso arbitrario? Il vero Gram-
sci? O un Gramsci più leggibile? Ne parliamo
con Gianni Francioni, ordinario di storia del-
la filosofiaaPavia, sassarese, 57anni.Daoltre
untrentenniosullepistediun’impresadelge-
nere, che oggi va in porto sotto la sua direzio-
ne (con Giuseppe Cospito e Fabio Frosini)
proprio nel settantesimo della morte di
Gramsci.
Professor Francioni, perché nel
riordinare i «Quaderni del Carcere» nella
nuova edizione nazionale, il criterio
cronologico usato da Valentino Gerratana
non bastava più?
«Ci ho lavorato per anni. Ma, detto in breve,
mi sono convinto che esista un ordine dei
Quaderni ideato da Gramsci stesso. E che sia
stato l’autore stesso a conferire ad essi il carat-
tere di un insieme strutturato in aree o settori
abbastanzi precisi. E ciò sulla base del modo
distesura,deivari sdoppiamentideiQuaderni.
Delle lineedisequenza.Cisonoinfattiquader-
nioblocchidi essi chenelmomentodi termi-
nare, vengono proseguiti in un altro quader-
no, e poi ci sono i ritorni all’indietro. Insom-
ma, esiste una cronologia, ben ricostruita da
Gerratana. Ma essa è in larga parte indiziaria,
ricavata da vari elementi presuntivi, tra inizio
efine.Ciòchehocercatodifare inpiù,èvede-
resetraunquadernoe l’altrovi fosserodeicol-
legamenti, e seagliocchidiGramsci l’insieme
fosse strutturato in ambiti. Se cioè lui stesso
scorgessequesteareedistinte: traduzioni,qua-
derni miscellanei, speciali, etc. Il prigioniero
era costretto dalle regole carcerarie a non po-
terdisporredipiùdiquattroquadernipervol-
ta,ocinque. Il che lospinseascegliereunacer-

ta struttura, inclusivadi cronologia e aree par-
ticolari, sovrapposte».
Nondimeno voi distinguete vari tipi di
quaderni, separandoli in miscellanei,
misti e speciali, pur nel dar conto della
cronologia acquisita da Gerratana. È una
rivoluzione...
«Nelcasodeiquadernidi traduzioneilproble-
ma non si pone, perché Gerratana non li ave-
va inclusi nella sua edizione, che collocava gli
altri quaderni in sequenza cronologica di ini-
zio.Scelta legittima.Etuttavia,allorchésideci-
dedi inserire iquadernidi traduzione,estraen-
doli dagli altri, deve cambiare tutta la struttu-
razione.Cosa peraltroche rendemeglio l’idea
complessiva del lavoro di Gramsci in carce-
re».
Perché è utile distinguere
strutturalmente quaderni «miscellanei»,
«misti» e «speciali», e in che cosa consiste
la loro differenza?
«Ladistinzione èdatadal lorocarattere. Iqua-
derni speciali sono inventati da Gramsci nei
primi mesi del 1932, in una fase in cui capisce
che la mole di note che aveva scritto non era
fruibile da un lettore a venire. Era persuaso
che questa fosse la sua eredità letteraria, e per-
ciòlaconcepivaal futuro,perscongiurare il ri-
schio di un puro zibaldone illegibile. Lo
“speciale” invece è un tentativo di riordinare
lamateria,benchéper luinessunquadernodi
tal tipo fosse un libro o un saggio definitivo.

Piuttosto una rielaborazione “in progress”»
Si può dire quindi che i «miscellanei»
fossero degli «archivi/progetto» da cui
Gramsci attingeva per i quaderni
sucessivi?
«Senza dubbio. Se non fosse stato in carcere
avrebbe usato delle schede. È proprio questo
il carattere dei quaderni miscellanei»
Veniamo ai nuclei e ai titoli di possibili
opere o monografie al futuro. Quali sono
a suo avviso?
«Monografie in senso proprio nessuna.
Gramsci parte con un elenco di argomenti
principali ampio. Non con raggruppamenti
dimaterie, comequelliusatidall’edizioneTo-
gliatti del 1947 ed enucleati più tardi rispetto
all’inizio. Ecco l’elenco, dal Quaderno 1: Teo-
riadella storia della storiografia, sviluppo del-
la borghesia italiana fino al 1870, letteratura
popolare, Cavalcanti, l’azione cattolica, il
folklore. Questi sono i temi su cui si propone
discrivere note.Nonc’è l’ideadimonografie:
è uno schedario di rubriche. Via via però
Gramsci restringe e focalizza. Per esempio,
quando nel 1930 compare il blocco di note
intitolato “Appunti di filosofia, materialismo
e idealismo”, èchiarochenonloavevaprevi-
stoall’inizio. Echesta disegnandoun ambito
in cui condensare la sua idea del materiali-
smo storico e della filosofia della prassi. Lo
stesso vale in “Per la storia degli intellettuali
italiani”,notedella fine del1930, eanchequi

sta abbozzando un altro ambito particolare
di ricerca, come scrive a Tatiana in quel mo-
mento. Infinenel1932 c’è l’avviodeiQuader-
ni speciali, nei quali tenta di riordinare tutto il
materiale già elaborato. In pratica Gramsci
non aveva un solo programma di ricerca, ma
se ne dà di successivi. E nemmeno c’è un te-
ma dominante»
Impossibile circoscrivere un fulcro
concettuale e tematico?
«Il fulcro ideale c’è a mio avviso, e sono i qua-
derni filosofici:10,11,12,13.SuCrocee il suo
rovesciamento, su Bucharin contro il suo
marxismopopolare, sugli intellettualiesuMa-
chiavelli.Sonoqueste lepaginepiùcostruitee
più lavorate»
E la questione dell’«economia-mondo»,
con quella del fordismo ormai egemone
nel tempo moderno?
«Questopiùavanti, in“Americanismoefordi-
smo” ad esempio, negli ultimi quaderni. Poi,
ovunquee inparallelo, tantialtri temi: la lette-
ratura, il folklore, il senso comune. Meno im-
portantirispettoaiquaderni filosoficieaquel-
li sul fordismo. Va detto che i Quaderni del
1932 sono quelli più “energici” e lavorati. Da
un certo momento invece Gramsci riversa e
addirittura ricopia negli “speciali” elementi
dei “miscellanei”»
Ma quali sono le «rocce» vere e proprie
nei pensieri di Gramsci? Quelle cioè che
parlano di più a un lettore

contemporaneo?
«Stabilitountestosicuro, laverarocciaè il trat-
todiuna scritturacontinuae metodica.La ca-
pacità di lavoro. Il riuscire, come lui dice, a
“cavare sangue dalle rape”, da una pagina di
giornale, da un dettaglio. Per incontrare il va-
sto mondo. E il concetto a mio avviso più for-
te è quello di “rivoluzione passiva”, davvero
epocale. Con il quale Gramsci cercava di revi-
sionare il marxismo del suo tempo»
Rivoluzione passiva come dipendenza
delle aree geopolitiche più arretrate da
quelle più avanzate, dentro la
connessione mondiale? E come
inclusione passiva dentro la modernità
dei subalterni?
«Proprio così. E non per caso Gramsci inizia i
Quaderni traducendo una rivista tedesca che
parla di forme di vita americana, di narrativa,
costume, cinema. Era attratto da quel mon-
do, dalla sua egemonia globale, di mercato e
non solo, rispetto alla vecchia Europa. Tutto
ciò verrà rielaborato nelle note sul fordismo.
Quelladi Gramsci èuna teoria dellamoderni-
tà: dall’economia all’immaginario. Ecco ciò
che la rende affascinante. Così come sono af-
fascinanti i concetti di “egemonia”, di
“OrienteeOccidente”,diversie interconnessi
per morfologia e livelli di sviluppo. Una visio-
nelarga,checimostracomel’orientebolscevi-
co fosse arretratezzaper lui. Inadeguato a fun-
geredamodelloper lapoliticae la rivoluzione
ad ovest».
Filosofia delle classi subalterne per
attrezzarle al governo, senza farsi
scavalcare dai processi di
modernizzazione?
«A questo tendono tutti i fili dell’opera di
Gramsci, anche quelli apparentemente più
episodiciecasuali,dalsensocomuneal folklo-
re. Una capacità di vedere in grande la sua.
Con l’idea che attorno alla teoria politica ruo-
tassero tutta una serie di problemi
“sovrastrutturali”, cruciali per la politica e
l’azione egemonica»
E se l’opera di Gramsci stesse proprio
nella sua «macchina di scrittura»? In una
teoria della modernità, sprigionata dalla
critica delle forme di potere dominanti?
«Possiamo dire di sì, senza esagerare. Visto
che era condannato a essere uno scrittore di
frammenti, in un mosaico infinito di tessere.
Unmodo a lui congeniale,per carattere e stile
intellettuale, cheprocedevaper stratificazioni
sucessiveeaggiustamentidel tiro.Colpisce in-
fatti nei Quaderni vedere come egli ritorni su-
gli stessi concetti, per limarli e modificarli. E
poi aprirenuovi ambiti di ricerca. Una pratica
di liberazione culturale, perseguita con coe-
renzaeonestà, ecoscienzadiunaprovvisorie-
tà bisognosa di ulteriori verifiche».
E cosa replica a chi potrebe accusare la
vostra edizione “non cronologica” di
ricadere nella tematizzazione arbitraria?
«Intanto non è un edizione tematica, come
quella di Togliatti che smontava per temi i
Quaderni, operazione allora meritoria. Bensì
la proposta di una diversa partizione, rispon-
denteall’ordinestessocheGramscivolevada-
re al suo lavoro. Del resto il filologo, dinanzi a
un testo inedito come questo, non può che
rappresentarlo cercando di decifrare la volon-
tà dell’autore. Naturalmente tutto è discutibi-
le, ma è una responsabilità a cui lo studioso
non può venir meno».

Libri, cd-rom e Archivio on line
«l’Unità» per l’anno gramsciano

■ di Giulio Ferroni

Creare una nuova cultura
non significa solo fare
individualmente delle scoperte
«originali», significa anche
e specialmente diffondere
criticamente delle verità
già scoperte «socializzarle»...
e farle diventare... elemento
di ordine intellettuale e morale

Antonio Gramsci

I
n tempi di lobbies, di replicate aggregazio-
niediplurimescissioni, anchepergli scrit-
tori si propongono raggruppamenti, con-

vergenze, alleanze, incasellamenti e divarica-
zioni. A parte le classifiche dei più venduti,
che i giornali maggiori raggruppano sempli-
cementepergeneri, simoltiplicano in tutto il
mondo classifiche più avanzate, risultati di
sondaggi e inchieste chemettono inrigaedi-
stinguono secondo i più vari parametri scrit-
tori, filosofi, registi, personaggipubblici più o
meno capitali e influenti; e perfino le univer-
sità si gettano in questa mischia, proponen-
doclassificheegraduatoriedi scrittoridelpas-
sato, suggerendo, in seguito a severissime in-

chieste, la possibilità di elaborare canoni ge-
rarchicamente ordinati, con peregrine classi-
fichediclassicicanonici, trasgressivi, sottova-
lutati, ecc. (si veda la Repubblica del 1 maggio
scorso: ma che noia questo continuare a par-
laredicanone!).La letteraturavienecosìacol-
locarsi inunospazio indeterminato trapoliti-
ca e sport, evaporando in un gioco di pure
presenze, in un irrimediabile «cencelli», si
cancella in queste mediatiche archiviazioni.
La cosa può assumere dei risvolti grotteschi
quandochiamaincausagli scrittoripiùome-
no giovani, in piena attività, come è accadu-
to nel gran battage che si è fatto per il festival
milanese Officina Italia, curato da Antonio
Scurati e Alessandro Bertante: così il Corriere
dellaSera del 3maggio ci ha fornito unamap-

pa di alleanze articolata in tre gruppi, cioè i
milanesi, i figli di Siciliano, gli amici dei can-
nibali: ciascun gruppo rappresentato da un
leader, e cioè nell’ordine lo stesso Scurati,
Alessando Piperno, Aldo Nove. A parte la pe-
regrina combinazione per cui il nome perso-
nale di tutti e tre comincia per A, e a parte
l’eterogeneità delle etichette classificatorie (ci
si poteva attendere che ai milanesi si oppo-
nessero napoletani, catanesi, anconetani,
mentre agli amici dei cannibali quelli dei ve-
getariani o degli anoressici, ecc.), risulta subi-
to in evidenza che si tratta di una lotta di ge-
nerazioni, dato che i cannibali e i loro amici
sono un po’ più vecchi e forse hanno bevuto
troppo sangue, mentre tra i milanesi e i figli
di Siciliano si sarebbe stretta una forte allean-

za, a cui gli altri rispondono accusandoli di
aspirare al potere, mentre loro semmai trova-
no qualche benedizione nel vecchio e ormai
consunto potere della neoavanguardia.
Gli svagati lettori sono così avvertiti del fatto
che la letteratura non è altro che una gara tra
poco raccomandabili individui che si rag-
gruppano tra loro per poter spadroneggiare
su di un territorio fatto di appostamenti e av-
vistamenti,dieterogeneeaspirazioni,diesibi-
zioni a vuoto, dove ha la meglio chi grida di
più, chi riesce ad assestare i colpi più efficaci.
E anche se ciò dà luogo ad una certa curiosità
delpubblico, sesi risolve inqualcheprovviso-
rio successo e in qualche incremento di ven-
dite, finisce inrealtàpernegarequellachepo-
trebbe essere oggi una delle più autentiche

chances della letteratura, cioè la sua possibili-
tàdidarvoceaciòchenonhavoce,di sfuggi-
real circodell’apparenza,di scenderenei suoi
vuoti e nelle sue contraddizioni di interroga-
re ciò che si consuma e si perde.
In fondo alcuni degli scrittori lì chiamati in
causa sanno farlo (e certamente lohanno fat-
to in modi diversi Scurati e Saviano, e lo stes-
soPiperno): ma la loroautenticitànonderiva
certo dai gruppi a cui possono essere ascritti.
Senzacontarequelli chesonostati tenuti fuo-
ridaquestamappa(chediredell’attualevitali-
tà dei napoletani e dei siciliani?). Ma classifi-
che e squadre lasciamole allo sport (che no-
stalgia di quelle infanzie in cui si giocava con
classifiche e squadre del ciclismo e del cal-
cio!).

Gramsci, viaggio infinito
al centro dei «Quaderni»

■ di Bruno Gravagnuolo

Le iniziative

INTERVISTA a Gianni Francio-

ni, storico della filosofia e diret-

tore dell’edizione critica dei

Quaderni del Carcere nella nuo-

va edizione nazionale. Un’im-

presa filologica che riordina le

note gramsciane con criteri nuo-

vi e mirati all’ordine «logico»

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’ANNIVERSARIO è un’occasione
feconda per la ricerca e la riflessione sulla
vita e le opere del grande pensatore. Il
nostro giornale lo ha celebrato

degnamente con una serie di iniziative
giornalistiche: pagine, interviste (tra cui
quella qui accanto al curatore della nuova
edizione nazionale delle opere), un inserto
speciale. E iniziative editoriali che potete
trovare in edicola. Come Le Opere,
Antologia, a cura di Antonio A. Santucci

(l’Unità- Editori Riuniti, euro 7,50); o il
cd-rom Quaderni del carcere, versione
digitale a cura di Dario Ragazzini (euro
9,90). Da segnalare anche l’apertura
dell’Archivio on line (www.unita.it) con
tutte le edizioni del giornale di Gramsci,
dal 1924 a oggi, incluse quelle clandestine.

ORIZZONTI

LA POLEMICA Trasgressori, sottovalutati, «figli di Siciliano», milanesi: un moltiplicarsi di etichette mediatiche buone solo per vendere qualche copia in più

Ma che canoni e cannibali! La letteratura non è mica un campionato a squadre

Antonio Gramsci in un disegno di Bruno Caruso

23
lunedì 7 maggio 2007



DIARI «Sotto l’ombra di un bel
fior» di Edo Parpaglioni

La Storia
vista
da Testaccio

RIPROPOSTE «Inseguendo
Cacciato» di Tim O’ Brien

Dal Vietnam
a Parigi, in fuga
per la salvezza

■ L’infanzia e la miseria, i gio-
chi vicino alle Mura romane, i
bombardamenti e le prime espe-
rienzeda adolescente, la scoperta
del mare e lo stupore davanti ai
carri armati americani... Una sto-
ria piccola e grandiosa allo stesso
tempoquellacheci raccontaEdo
Parpaglioni, una vicenda che ac-
carezza le principali date degli ul-
timi sessant’anni con la natura-
lezzae lameravigliadiunbambi-
no.Econilcuorediunbambino,
nato e cresciuto nel popolare
quartiere di Testaccio, ripercorre
soprattutto le sensazioni di quel
mondo,quellecheformanolavi-
ta reale e che ci parlano di un
mondo fatto di sacrifici, di fatica
e di ingiustizie, di lotta per la so-
pravvivenza e di eroismi spesso
dimenticati dalla storia ufficiale.
È una sorta di diario, di annota-
zione puntigliosadei dettagli che
costruiscono la trama della sto-
ria, e forse per questo ancora più
affascinante. Allora ecco le inter-
minabili partite a pallone con le
scarpe sfondate, i pantaloncini
rattoppati, le fionde, ma anche i
rifugi aerei, i preti e il Vaticano.
SpezzatodiunaRomadiversa,ve-
ra, cruda e bella, raramente rac-
contata. E poi la guerra, la resi-
stenza sussurrata a mezza bocca,
poi urlata con le lacrime agli oc-
chi, la felicità della Liberazione.
Tutti sanno di Porta San Paolo,
pochi ricordano che dalle fine-
stre di Testaccio si sparò sui tede-
schi, quasi nessuno sa degli otto
carabinieriabbattutiacolpidimi-
tra dai nazisti vicino al Mattato-
io, o dell’assalto popolare ai luo-
ghidoveeranonascostigeneriali-
mentari, finito nel sangue (dieci
donne uccise dai tedeschi).
Schegge, fotogrammi, frammen-
ti che costituiscono il mosaico
della storia. Piccola e grande allo
stesso tempo.
Bello, struggente, ma soprattutto
istruttivo, Sotto l’ombra di un bel
fior, ci racconta la Roma vera,
l’Italia vera, la vita vera. Adriano,
il padre che si fa in quattro per la
famiglia, ma che vive anche l’or-
goglio del suo ideale di giustizia;
Rosa, la madre silenziosa, forte e
laboriosa, Marcello, il bimbo che
guarda, vive, racconta; poi fratel-
li, cugini, la scuola e la chiesa. Poi
ancora gli americani, i libri, la co-
struzionediun’altraItalia,unrac-
contoche scorre finoad oggi con
unoscopo, indefinitiva:affinché
si sappia. Su tutto, il cimitero de-
gli Inglesi,muta,placidaerassicu-
rantepresenza,diunospiritoche
non deve essere perduto. Un sto-
ria piccola,ma grande.
 Aldo Quaglierini

■ Vincitore del National Book
Award del ’78, Inseguendo Cacciato
è un puzzle sul tema della salvezza
lacuicomplessaconfigurazioneco-
stringe a un continuo confronto
con la stupidità della guerra. Siamo
nel Vietnam degli ultimi anni ’60 e
la storia si apre con lo scarno elen-
co dei soldati morti che risuona, a
chi mentalmente lo compila, co-
mel’annunciodiundestinoanalo-
go la cui imminenza sembra inevi-
tabile. Non così per Cacciato, un
grassoccio soldato semplice di cui
nessunosanulla, neanche ilnome,
e la cui limitatezza mentale era sta-
tagià certificata dalla sua ostinazio-
neapescareneicrateridellebombe

riempiti dalla pioggia. Come riesce
Cacciato a interrompere il gioco?
Semplice: ha saputo che Parigi di-
sta solo 8500 miglia e che cammi-
nando sempre verso ovest con la
dovuta lena non si può non rag-
giungerla. Così, un bel giorno deci-
de di chiudere con la guerra e pun-
taversoParigicostringendoall’inse-
guimento un manipolo eteroge-
neo di commilitoni comandati dal
vecchio e malandato tenente Cor-
son e comprendente, fra gli altri,
Paul Berlin, attraverso il quale se-
guiamo l’intera vicenda e dietro la
cui fisionomia non è difficile intra-
vederel’alter egodell’autore, l’ameri-
cano Tim O’Brien, classe 1946, che
in Vietnam, a malincuore, in que-
gli anni ha combattuto. In questo
viaggioaritrosoverso la salvezza - il
cui andamento è l’esatto contrario
delconradianoaddentrarsinelCuo-
re di tenebra - fanno da guida, oltre
alla bussola, le molte riflessioni sul
sensodell’esistenzaaltrimentisacri-
ficate alla inderogabile necessità di
salvare la pelle. Se la filosofia che
sottendeairagionamentidelcervel-
lo del gruppo, il medico Doc Peret,
può risultare a volte cavillosa - so-
prattutto in rapporto agli scenari
che dall’India all’Afganistan, dal-
l’IranallaGrecia finoaParigi fanno
da sfondo al lento snodarsi della
storia - ciò nondimeno essa rispon-
deaunbisognodivitacosìpressan-
te da rendere plausibile anche l’eli-
minazione fisica di un superiore
quando il suo attenersi alla lettera
diastrusi regolamenti causalamor-
te degli incolpevoli sottoposti.
Già uscito in Italia con scarso risal-
tonell’89, InseguendoCacciatoalter-
napagineditoccantebellezzaadal-
tre di dolorosa ironica verità, e non
rinuncia mai alla forza del sogno;
neanche quando, inserito l’ultimo
tassello, il puzzle rivelerà tutta
l’amarezza dei suoi veri tratti.
 Fabio Ciriachi

Inseguendo Cacciato
Tim O’Brien

Trad. di S. Ossola
pagine 300
euro 17,00

Feltrinelli

Sotto l’ombra
di un bel fior

Edo Parpaglioni
pagine 180
euro 12,00

Editori Riuniti

IL RITORNO
DI GIAMPIERO CERIANI
Ceriani è il quasi-personaggio
del 900 letterario italiano. Così
Alfonso Berardinelli, nella sua
prefazione, descrive il protago-
nista di Un giovedì, dopo le cin-
que, il libroconcuiAntonioDe-
benedetti ha vinto il premio
CesarePavese,ogginuovamen-
te in libreria (con nota bio-bi-
bliografica di Paolo Di Paolo).
Lavitadiquestapersonalitàgri-
gia si snoda attraverso i mo-
menti salienti del 900 italiano,
interagendovi in modo dimes-
so e colpevole: la Torino di ini-
zio secolo, la Roma fascista
(conledelazioniallapoliziapo-
litica), ildopoguerra italianofi-
noagliannidel terrorismo.Ce-
rianiècondizionatodaunases-
sualità perversa, che lo porta
adapprofittaredell’omosessua-
lità del suo unico amico per se-
durne la moglie, e poi ad ucci-
derlo per una perenne, ine-
spressa, invidiadiclasse.L’inte-
ra vicenda si modella tramite
una confessione non priva di
accenti ironici: è l’autodenun-
ciadel«fascismopassivo,del ri-
sentimentoaccidioso,dellacol-
pa che nessuno può provare e
punire» (Berardinelli).

 t. z.

Un giovedì, dopo le
cinque

Antonio Debenedetti
pagine 200, euro 8,60

Rizzoli Bur

«D
urante gli ultimi anni Giulio ave-
va molto odiato. Ma il suo odio,
tuttaquell’energia,nonavevaspo-
stato di un solo millimetro l’asse
dell’azienda. Né aveva migliorato
di un niente la sua vita, o la sua
carriera. Il piano aveva continua-
to a inclinarsi sempre di più, gior-
no dopo giorno.E in fondo a quel
pianoinclinatomugghiavaun’ac-
quanera, il maregelidoecupodel
futuro». Questo lo stato d’animo
del legale di banca Giulio Rovedo
(classe 1958 - questa volta un an-
noinmenodelsuocreatore,men-
tre nella sua prima apparizione
nell’Elenco telefonico di Atlantide
ne aveva uno in più) nell’Italia di
questianni.Omeglio,nel«labora-
torionordest»checercacompulsi-
vamente nuove frontiere per
l’espansione economica. Della
«morte in banca» aveva scritto un

giovanissimo Pontiggia, bancario
pureluisiapureperunsolodecen-
nio, dal 1951 al 1961: a perire sot-
to i colpi di un sistema di lavoro
impiegatizio gerarchico e rituale,
maancoranonfreneticoedai trat-
ti fortemente kafkiani, era l’afasi-
co diciassettenne Carabba. Quasi
cinquant’anni dopo il mondo in
cui vive Giulio Rovedo, e con esso
l’organizzazione del lavoro, è dra-
sticamente cambiato: tutto è in
movimento e la globalizzazione
dei mercati richiede le sue vittime
sacrificali. La nuova complessità
del mondo del lavoro, di cui Avo-
ledosi occupa inquesto suoquin-
to romanzo, mina profondamen-
te l’equilibrio dei suoi protagoni-
sti, li porta a bruciare presto ogni
tipo di emozione, di relazione
con gli altri simili, così assieme a
nuovi status economici, a nuovi
modelli di azienda, occorrerebbe-
roanchenuovi«asset sentimenta-
li». Le risorse umane, da quando
c’èqualcunocheseneoccupa, so-
no diventate sempre più incerte,
deboli. E a volte l’arrivo di un
gruppodi supermanager si abbat-
tecomeunotsunamisullegiàpro-
vate «risorse». Questo è quello
cheavvienenell’immaginariae in-
sieme realissima Cassa di Credito
Cooperativo del Tagliamento e
del Piave, già boccone della più
grandeBancalleanza,quandoarri-
va la tagliatrice di teste Cecilia
Mazzi, amazzone infaticabile e
spietata dell’offshoring aziendale,
sacerdotessa del risanamento for-
mata a quegli eccessi del pensiero
economicodominanteinunadel-

le ristrette scuoleper leélitegloba-
li che muovono le partecipazioni
azionarie e le scatole cinesi degli
scenari dell’economia odierna.
Nella fantascienza realistica di
Avoledoaccadonocosecheabbia-
mo già visto nel nostro mondo.
Così, l’immaginariarepubblica in-
donesianadiSugaiguntung, later-
ra promessa dell’offshoring dove si
recanoinmissioneRovedo, lama-
nager Mazzi e la segretaria Larisa
per preparare gli impiegati locali
aicompiti che lì sarannotrasferiti,
ricorda la Romania, la Moldavia,
il Vietnam, lo Sri Lanka di questi
anni. In un mondo in cui non c’è
più né cultura né dignità del lavo-
ro, allegrandiaziende tuttoècon-
cesso al fine di arricchirsi. Il Fon-

do Monetario e i consulenti delle
grandi banche d’affari possono
sperimentare su terreni vergini
nuovidecaloghidellosfruttamen-
todelle risorseumane,magariuti-
lizzando, come succede per i su-
per dirigenti di Breve storia di lun-
ghi tradimenti, i pensieri di Marco
Aurelio o quelli dell’arte della
guerra di Sun Tzu.
Avoledo non è solo il nostro Bal-
lard, puntuale osservatore dei
nuovi confinidell’organizzazione
aziendale, come già è stato nei
suoi precedenti romanzi. Ci rega-
la anche una credibile riflessione
sulla vita sentimentale dei suoi
personaggi, ora rapaci ora vittime
dei desideri altrui, dando conto di
un mondo in cui convivono in-
soddisfazioni personali, paure di
padriper i figli checrescono,brevi
ascese e lunghe cadute di storie
d’amore naufragate o impossibili.
Nel suo libro vivono uomini e
donne spaventati e destinati alla
solitudine inunoscenario inquie-
tante da fantaeconomia.

L’IO E L’ALTRO

QUINDICIRIGHE

«P iangere almeno per i
colori», «Piangere
senza sapere

perché», «Piangere come se
fossimo stati colpiti da un
fulmine», «La torre d’avorio
dell’incapacità di piangere»,
«Piangere su Dio», «Come
guardare e magari sentirsi
commossi», ecc. Sono alcuni dei

nomi dei capitoli del bel libro di
James Elkins, del 2001 ma
tradotto da poco in italiano per
le edizioni Bruno Mondadori,
Dipinti e lacrime. Storie di gente che
ha pianto davanti a un quadro. In
appendice l’autore riporta
trentadue lettere (tra le
quattrocento ricevute) in cui
persone ordinarie, e che scelgono
di restare anonime, raccontano
episodi di commozione estetica,
di pianto guardando opere e
quadri dipinti. Alcune di queste
lettere sono tra le pagine più
belle del libro. Esiste un’estetica
della commozione? O meglio:
può esistere un’estetica (che
significa scienza, o conoscenza,
delle sensazioni) che prescinda
dalla commozione,
dall’affettività, dal
pre-concettuale e, forse,

addirittura pre-linguistico? Si
piange per il «freddo» Mark
Rothko e per l’impetuoso
Caravaggio, per il romantico
Friederich che ci immerge
nell’infinito e nel sublime o per
una periferia apparentemente
priva di bellezza di Utrillo, ma
quello che conta è il guardare,
l’abbandonarsi del nostro
sguardo in qualcosa che ci
guarda, ovvero ci riguarda. James
Elkins non ha una teoria del
pianto e della commozione: il
suo metodo è empirico e
narrativo, raccoglie e racconta
storie, proprie e di altri, per
allargare il campo dell’erudizione
e dell’estetica, e fare dell’arte una
fonte di esperienze autentiche.
Qualcosa del genere, in Italia, è
da anni il metodo di una
studiosa di arte contemporanea e

pedagogista, Anna D’Elia
(insegna Pedagogia interculturale
e dell’Arte all’Università di Foggia
e all’Accademia di Belle Arti di
Bari), che dopo il recente Nello
specchio dell’arte. Figure
autobiografiche (Meltemi) ci offre
ora, sempre da Meltemi, il
volume Per non voltare pagina.
Raccontare l’orrore. Nonostante il
titolo, sempre di arte e di estetica
si tratta, ovvero di educazione
alla sensibilità nel mondo delle
immagini in un’epoca in cui, a
quelle degli artisti
contemporanei che l’autrice
predilige (da Frida Kahlo a Nan
Goldin, da Francis Bacon a
Marina Abvramovic) si
sovrappongono quelle degli
eventi più atroci e della cronaca
quotidiana, fatta di guerre,
torture, sofferenze. Contro

l’indifferenza (formula che
accomuna i libri di D’Elia e di
Elkins) l’autrice si sforza di
analizzare, in un teatro di voci tra
madre e figlia che ricorda un po’
la forma del «metalogo»
introdotta da Gregory Bateson
nella letteratura scientifica, temi
come la vergogna (anche per
colpe non commesse), il
sentimento dell’esilio e
dell’estraneità, il valore etico ed
estetico della testimonianza, e
«che cosa c’entra il sesso con la
guerra» (titolo di uno dei primi
capitoli): «E se fossimo stati già
tutti deportati e non ce ne
fossimo neppure accorti? E se i
nuovi campi di concentramento
fossero diventate le nostre stesse
case, le nostre città, la nostra
lingua?». Accennavo sopra a
parole ingombranti come

autenticità ed esperienza. La
soggettività esplicitata, ai limiti
dell’autobiografismo, dei libri in
questione, non è infatti solo un
segno salutare di un
allargamento degli orizzonti e
delle discipline estetiche, ma
segno d un ripensamento assai
radicale del valore stesso della
cultura. Vengono in mente le
osservazioni fulminanti del
filosofo Aldo Gargani a proposito
della figura del «maestro», che si
differenzia dall’intellettuale
tradizionale (cioè quasi tutti) per
il fatto di investigare i modelli
teorici presenti anche nelle
disposizioni e negli
atteggiamenti emotivi. Ecco,
l’esperienza dell’autenticità è
insegnamento dei maestri, che
non esorcizzano l’emotività, lo
smarrimento, la paura, la

sofferenza. L’emotività muove il
discorso e il pensiero, mentre
l’intellettuale che la rimuove, che
ne esclude il materiale
pre-verbale, fa della cultura
un’ennesima condizione di
alienazione. Piangere di fronte a
un quadro, guardare in faccia
l’orrore, parlarne, vivere e
raccontare queste esperienze,
significa uscire dai ranghi degli
intellettuali che parlano in realtà
solo per tacere.

Dipinti e lacrime.
Storie di gente che ha pianto
davanti a un quadro

James Elkins, pp. 275, euro 26
Bruno Mondadori

Per non voltare pagina.
Raccontare l’orrore

Anna D'Elia, pp. 189, euro 17 - Meltemi

CHAR E SERENI:
(R)ESISTENZE A CONFRONTO
Nel1946esconoinFrancia,pres-
so Gallimard, i Feuillets d’Hypnos
di René Char. L’anno dopo Val-
lecchipubblica, in Italia, il Diario
d’Algeria di Vittorio Sereni. Sarà
quest’ultimo a tradurre nella no-
stra lingua l’opera del collega
francese. Ma non è solo questo il
puntodicontattotra ledueespe-
rienze poetiche. Si tratta - come
mostra bene Stefano Raimondi
inquestosuooriginale saggiocri-
tico -didifferenti modalitàdiap-
plicazione della scrittura al flus-
so degli eventi storici e a quella
dimensione di militanza, anche
letteraria, che un tempo si chia-
mava «impegno». Due esperien-
ze poetiche, quelle di Char e di
Sereni, diverse ma anche acco-
munate da quella che Raimondi
chiama «istanza resistenziale».
In tal senso si chiarisce il nesso
tra arte e vita, poesia ed esisten-
za, letteratura e vita. Un nesso
cheèstato,perentrambigliauto-
ri, motivo ricorrente e segno del-
la intrinseca coerenza di tutto il
loro lavoroletterario. Intal senso
il contributo di Raimondi - stu-
dioso ma anche poeta egli stesso
-ha ilmerito di segnalare un per-
corso di lettura decisamente sti-

molante.  r. carn.

BEPPE SEBASTE

ORIZZONTI

Il male del
reticolato

Stefano Raimondi
pagine 114, euro 8,50

Cuem

Estetica
delle
emozioni

UN NUOVO CAPI-

TOLO dell’«indagi-

ne» dello scrittore sul

mondo del lavoro e

delle aziende. Un ro-

manzo «fantascientifi-

co» degno di Ballard

ma, anche, una credi-

bile riflessione sui

sentimenti

Avoledo, caccia alle ultime risorse umane

■ di Michele De Mieri

Breve storia di lunghi
tradimenti

Tullio Avoledo
pagine 392
euro 16,50

Einaudi

Libri

1 Gesù di Nazaret
Benedetto XVI, Rizzoli

2 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini, Piemme

ex aequo
2 I love shopping per baby

Sophie Kinsella, Mondadori

3 Le pecore e il pastore
Andrea Camilleri, Sellerio

4 La ragazza di polvere
Michael Connelly, Piemme

ex aequo
4 Scusa ma ti chiamo amore

Federico Moccia, Rizzoli

5 La cattedrale del mare
Ildefonso Falcones, Longanesi
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L
a casa editrice Bollati Borin-
ghieridiTorinocompiecin-
quant’anni. Nacque, infat-

ti, nel 1957 per volontà di Paolo
Boringhieri con un atto che fu di
notevole coraggio imprenditoria-
le, ma anche e soprattutto di stra-
ordinaria lucidità culturale. Un
gesto con cui Boringhieri dimo-
strò di saper navigare contro cor-
rente.
Il coraggiosogesto imprenditoria-
le compiuto dal giovane (36 an-
ni) redattore dell’Einaudi fu quel-
lodiacquisiredaisuoidatoridi la-
voro i 110 titoli delle quattro col-
lane di cui fino ad allora si era oc-
cupato: la Biblioteca di cultura
scientifica; una parte della Biblio-
tecadiculturaeconomica; la«col-
lana viola» (ovvero la collezione
di studi religiosi, etnologici e psi-
cologici); iManualiEinaudie iTe-
sti per dirigenti, tecnici e operai.
Titoli e collane scientifiche, dun-
que.

Il lucidogestoculturaledi fuquel-
lo di puntare sulla cultura scienti-
fica, convinto come pochi in Ita-
liache lamodernizzazionedelpa-
esepassasseattraverso lascienzae
attraverso la comunicazione del-
la scienza. Attraverso una cultura
scientifica diffusa.
Non era affatto scontata quella
scelta. Per molte ragioni. Perché
non era ancora senso comune il
sodalizio stretto tra scienza e mo-
dernizzazione: dopo tutto solo
quell’annoesolo dopo lo«schiaf-
fo dello Sputnik» (l’Urss a sorpre-
sa ha mandato nello spazio il pri-
mo satellite artificiale), gli Stati
Uniti inizianodavveroaguardare
alla scienza come al motore dello
sviluppo e iniziano a investire in
maniera massiccia nella ricerca
scientifica. Perché, come denun-
cerà in un famoso libro del 1959
l’inglese Charles Percy Snow, si
andava consumando una separa-
zione tra le «due culture». Perché,

infine, l’Italia era ancora avvilup-
pata in quella matrice culturale
idealistica che considera la scien-
za un mero sapere tecnico.
In questo panorama è «normale»
che l’Einaudi, per ristrutturarsi,
pensi alla «dolorosa amputazio-
ne» e ceda le sue collane scientifi-
che. Mentre è un gesto di lucido
coraggio quello del redattore che
le acquisisce per farne il nucleo di
un progetto culturale molto arti-
colato e pressocché unico, che
consiste nell’indicare al paese che
il suofuturoènellascienza; chela
scienza è per l’appunto cultura e
chelaculturadell’uomohadiver-
se dimensioni, ma non è divisibi-
le; che non esistono le due cultu-
re.
IlprogettopiùambiziosodiBorin-
ghieri - il rinnovamentodella cul-
tura del paese - non si realizza:
pur con straordinarie eccezioni,
l’Italia resta un paese che tuttora
persegue un modello di «svilup-
po senza ricerca». Ma il progetto
editoriale funziona: una parte dl

paese domanda cultura scientifi-
ca di qualità e Boringhieri soddi-
sfa al meglio questa domanda,
«coprendo» la scienza in tutte le
sue dimensioni e al più alto livel-
lo: dalla logica (pubblica Gödel),
alla fisica (pubblica Einstein,
Bohr, Heisenberg), alla biologia
(pubblicaDarwin), finoallapsico-
analisi (pubblicaFreudeJung),al-
l’economia,all’etnografiaediven-
ta inbreveunpunto di riferimen-
to imprescindibile nel panorama
della cultura scientifica italiana.
Questa dimensione culturale am-
piavienepersinorafforzataquan-
do, nel 1987, Boringhieri cede a
Romilda Bollati il suo catalogo,
che ormai conta 800 titoli. La ca-
saeditricediventalaBollatiBorin-
ghieri e ladirezionevieneassunta
daGiulioBollati, fratellodiRomil-
da e amico e collega in Einaudi di
Boringhieri,cheapre lacasaeditri-
ce anche ad altri generi, come la
letteratura o la fotografia. In mez-
zo secolo di attività la Bollati Bo-
ringhieri propone cinquanta di-

verse collane (di cui 14 oggi atti-
ve).
Domani, 8 maggio, alle ore 17.30
presso la Fondazione Lelio e Lisli
Basso in via della Dogana Vec-
chia 5, a Roma, Bollati Boringhie-
ri presenta il suo Catalogo Storico
attraverso le voci del matematico
Alberto Conte, dello psichiatra
Giovanni Jervis, del filosofo Gia-
comoMarramao,dellastoricadel-
l’editoria Luisa Mangoni, di Luisa
Finocchi, direttrice della Fonda-
zione Arnoldo e Alberto Monda-
dori,di Francesco Cataluccio, che
della Bollati Boringhieri è diretto-
re editoriale, di Riccardo Franco
Levi, sottosegretario di Stato alla
PresidenzadelConsigliodeiMini-
stri con delegaper l’informazione
e l’editoria. Un concerto a più vo-
ci che indica la volontà di conti-
nuare a seguire, rinnovandolo,
l’antico progetto di Paolo Borin-
ghieri e Giulio Bollati. Un proget-
to di cui nell’era fondata sulla co-
noscenza, l’Italia ha più che mai
bisogno.

■ di Pietro Greco

L
eggono con lentezza o in modo
scorretto. Quando scrivono fanno
moltierroridiortografia,soprattut-
tosedevonoeseguireilcompitove-
locemente.Fannofaticaadimpara-
re letabelline.Untemposisarebbe
detto:sonosvogliati,o,piùsempli-
cemente, somari. Oggi, invece, si
sachequestibambinipossonoave-
re un disturbo dell’apprendimen-
to.
La dislessia non è una malattia, è
statadefinitapiuttostounadisabili-
tà dell’apprendimento di origine
neurologica.Chièaffettodadisles-
sia,dice l’Oms,nonpuòapprende-
re iprincipidella lettura,dellascrit-
turaedellamatematicaneinorma-
li tempi e con i normali metodi
d’insegnamento. Perché?
L’ipotesi più accreditata è che le
persone affette da dislessia abbia-
no un problema di linguaggio: in
particolareundeficit nella compo-
nente fonologica del linguaggio,
quella che ci permette di associare
unsegnoaunsuonoenellacapaci-
tà di fondere i suoni. Tuttavia, c’è
anche chi sostiene che l’incapacità
a leggere accuratamente dipenda
da un problema di attenzione visi-
va e spaziale. Infine, c’è chi ritiene
cheanche il cervelletto,quellapar-
tedelcervellochesioccupadicoor-
dinazione motoria, sia coinvolto.
Un’ipotesi corroborata dal fatto
chespessoidislessici sonogoffinei
movimenti e da piccoli non gatto-
nano.
Recentemente,unostudioitaliano
ha messo in luce proprio il ruolo
del cervelletto. «Abbiamo sottopo-
sto a risonanza magnetica funzio-
nalealcunibambinidislessicie i lo-
rogenitori.Questatecnicapermet-
te di vedere quali aree del cervello
sono attive quando una persona
svolge un determinato compito.
Volevamo verificare se i dislessici
avesserounproblemanell’appren-
dimento implicito», spiega Stefa-
no Vicari, neurologo dell’ospedale
pediatricoBambinGesùdiRomae
autore della ricerca.
L’apprendimento implicito è una
forma di apprendimento che av-
vienegrazieall’esperienzaedèlega-
toall’automatizzazionedeicompi-
ti. Per esempio, è quello che utiliz-
ziamo quando dobbiamo impara-
readusare latastieradelcomputer:
all’inizio procediamo lentamente,
poiacquisiamovelocità.«Neiletto-

ri normali - continua Vicari - il cer-
velletto si attiva nella fase di ap-
prendimentodiunasequenza,poi
peròsi spegnementresiaccende la
struttura sottocorticale del cervel-
lo.Neidislessici invece, il cervellet-
torimanesempreacceso: lafunzio-
ne non viene mai appresa». È co-
meseognivoltachemettete lema-
ni sulla tastiera del computer fosse
la prima volta. Ed è più o meno
quellocheaccadeaunbambinoaf-
fettodadislessiaquandosi trovadi
fronte ad una sequenza di fonemi:
ogni volta è la prima volta.
Quale di queste ipotesi sulle cause
della dislessia è vera? «Probabil-
mentetutte, -diceVicari - la lettura
èunafunzionecomplessaallaqua-
le contribuiscono tante parti del
cervello.Perognibambinodislessi-
copotrebbeesserciunacausadiver-
sa». Quello che è appurato però è
che la dislessia ha una familiarità.

Spesso si scopre che i genitori di
bambini in cura hanno una storia
di insuccessi scolastici, magari sen-
za sapere di avere questo disturbo.
Unodei settori incui si staconcen-
trando la scienzaè la ricercadei ge-
ni collegati alla dislessia. Recente-
menteungruppodiricercatoridel-
l’Università di Yale (Stati Uniti) ha
individuato il gene DCDC2, sul
cromosoma 6, la cui alterazione
potrebbe causare il 20% delle di-

slessie. Non è poco se si pensa che
nei paesi di lingua inglese il distur-
bo colpisce un numero molto alto
di persone. In Italia, l’incidenza è
minore perché la nostra lingua è
piùfacile:adognisegnocorrispon-
de solounsuono. Tuttavia, «in Ita-
lia la dislessia colpisce tra il 4 e il 5
% della popolazione scolastica»
spiega Lucia Diomede, terapista
della neuro e psicomotricità del-
l’età evolutiva presso l’università
LaSapienzadiRoma.Ilchevuoldi-
re che in ogni classe, in media, c’è
un bambino con questo proble-
ma. «La diagnosi certa - prosegue
Diomede - si può fare in seconda
elementare,primaètroppopresto:
potrebbero esserci disagi emotivi o
ritardi che confondono la diagno-
si». Però esistono dei campanelli
d’allarme, ad esempio un ritardo
nel parlare.
«Solo il 20% dei bambini recupera

totalmente - spiega Diomede - tut-
tavia, molti possono compensare
il loro deficit. L’importante è rico-
noscere il disturbo perché questo
tranquillizza anche il bambino: la
famiglia non lo sottopone più a
pressioni e può affrontare un lavo-
rodi riabilitazione». Igenitorihan-
no un compito speciale: sostenere
ipropri figlidalpuntodivistaemo-
tivo, contenendo le frustrazioni.
«Si deve far capire al bambino -
spiegaVicari - che non è in dubbio
la sua intelligenza. Io racconto
sempre che si pensa che Leonardo
da Vinci fosse dislessico. Anche se
non bisogna esagerare: i bambini
sannobenequali sono le lorodiffi-
coltà. Ricordo un piccolo paziente
che, di fronte al solito discorso se-
condocuimoltigeniavevanoque-
sto disturbo, ci pensò un po’ su e
disse:“amenonpareunagranfor-
tuna”».

■ di Cristiana Pulcinelli

MOLTE IPOTESI,

probabilmente tutte

vere, per spiegare

questa disabilità del-

l’apprendimento che

colpisce tra il 4 e il

5% della popolazio-

ne scolastica. Ma

quali sono le novità

scientifiche?

Foto di Andrea Sabbadini

Scienza & Ambiente

■ I polimeri vetrosi solidi, pla-
sticheversatiliusateperapplica-
zioni che vanno dai parabrezza
deivelivoli aiDvd, invecchiano
più velocemente quando si tro-
vano a temperatura ambiente,
perché hanno molecole che si
muovono come quelle di un li-
quido. A dirlo, una ricercatori
della University of Illinois. Sot-
tocondizionidi sufficientefred-
do,però, imovimentimolecola-
ri rallentano sempre di più. Lo
studioèstatopubblicatosullari-
vista Physical Review Letters.

DAGLI USA I polimeri invecchiano
a temperatura ambiente

Il Dvd
si conserva
al fresco

DA «NATURE» Uno studio
sui vermi

Il gene che fa
vivere a lungo
mangiando poco

■ Il leopardo delle nevi, classi-
ficato come specie gravemente
minacciata dall’International
Union for the Conservation of
Nature, ha fatto ritorno, in ma-
niera stabile, nell’area del Parco
Nazionale del Sagarmatha (il
nome nepalese dell’Everest). A
darelanotiziaè l’équipediricer-
ca in «Scienze ambientali» di
Ev-K²-Cnr. L’ultima documen-
tazionerelativa al ritorno del le-
opardoècostituitadalle fotogra-
fie realizzate proprio nei giorni
scorsi.

CNR Dalla spedizione
italiana

Fotografato
leopardo delle nevi
sull’Everest

■ Un quarto di europei di origi-
necaucasicahagenicheaumenta-
no i rischi cardiovascolari e questi
geni sonomoltovicini a segmenti
diDna legatialdiabete. Sono que-
sti i risultati di due studi , della
University of Ottawa Heart Insti-
tute e dell’islandese deCODE Ge-
netics Inc., pubblicati sulla rivista
Science.Lascopertapotrebbespie-
gare come mai molte persone sof-
frono di malattie cardiache anche
se non presentano nessun fattore
di rischio e potrebbe aiutare a pre-
dire i rischi di queste patologie.

DA «SCIENCE» I caucasici
hanno dei geni «pericolosi»

Europei più
a rischio per
malattie cardiache

■ Jack PANE e Jack Pena sono
dueragazzi molto diversi tra lo-
ro: uno è bravo e l’altro cattivo.
I due Jack abitano nella stessa
strada e frequentano la stessa
classe. Un giorno arriva una
supplente: la signorina Candi-
da Bianchi che commette un
piccolo errore. Un errore che
cambierà le cose.
«I due Jack» è il primo titolo di
una nuova collana di testi di
narrativa per bambini e ragaz-
zi: leggimi!Lacollanaèstatastu-
diata e realizzata dalle case edi-
trici biancoenero e Sinnos per
rendere la lettura più agevole.

«Se in altri paesi europei come
Inghilterra, Francia e Germa-
nia l’editoria per l’infanzia già
da anni produce libri che ri-
spondono a queste esigenze -
racconta Laura Russo, curatrice
della collana - in Italia non esi-
steva ancora una casa editrice
che affrontasse il problema in
modo organico e sistematico.
Di solito ai bambini e ai ragazzi
che fanno fatica a leggere ven-

gono proposti libri destinati ad
una fascia d’età inferiore, con il
risultato di annoiarli e farli sen-
tire a disagio, perché sia le sto-
rie che l’aspetto del libro non
sono adeguati alla loro età».
I libri di leggimi! hanno l’aspet-
to di un qualsiasi altro libro di
narrativa ma sono concepiti e
realizzati per incoraggiare il let-
tore e farlo sentire a proprio
agio.
La collana si avvale della super-
visione scientifica di Lucia Dio-
mede, terapista della neuro e
psico motricità dell’età evoluti-
va, e di Roberta Penge, neurop-
sichiatria infantile insieme a
Sandra Beronesi, logopedista
che da anni si occupa di educa-
zione delle sordità.
Quali sono lecaratteristichedei
libri della collana? «Ad esem-
pio - spiega Russo - si evitano
strutture sintattiche lunghe in
cuisianopresentipiù frasicom-
plesse nello stesso periodo. La
narrazione deve seguire una lo-
gicasequenzialepernondisper-
derel’attenzionedel lettore. I te-
sti,nontroppo lunghi, sonodi-
visi in capitoli e paragrafi brevi.
Viene usato un carattere tipo-
graficoche differenzi il più pos-
sibile le lettere speculari come
d-b, p-q. Poi usiamo una carta
color crema e opaca perché
stanca meno la vista. E le illu-
strazionidevonoesserechiaree
frequenti allo scopo di spezzare
la pesantezza del testo e facili-
tarne la comprensione».

VLADIMIR LUXURIA
CHI   HA   PAUR A   DELL A  

MUCCASSASSINA?
IL MIO MONDO IN DISCOTECA E VICEVERSA

A ognuno la sua dislessia: tanti motivi per leggere male

Caratteri
grandi, carta
opaca
color avorio
e molte
immagini

ANNIVERSARI Domani a Roma si presenta il catalogo storico: un progetto di cui ancora oggi l’Italia ha bisogno

Bollati Boringhieri, cinquant’anni di cultura scientifica

■ Fermare il corso del cambia-
mento climatico si può: lo con-
fermano i produttori di energia
rinnovabile delle Filippine, gli
inquilinidellecasea impattoze-
roinGranBretagna, igiudiciau-
straliani che bloccano l’amplia-
mento di impianti vecchi e in-
quinanti, le multinazionali che
hanno diminuito le proprie
emissioni fino al 40%.
Dall’India al Brasile, le iniziati-
ve per risparmiare energia e ri-
durre l’inquinamento da CO2
si stanno sviluppando in ogni
parte del mondo. Così, mentre
alcuni governi si ostinano a ri-
tardare l’azione, il passaggio a
un sistema energetico più puli-
to e più efficiente per alcuni è
iniziato da un pezzo.
«Oggi abbiamo a disposizione
tutti gli strumenti tecnologici
ed economici necessari – com-
mentaMicheleCandotti, Segre-
tario generale del WWF Italia - I
governi devono valorizzare le
soluzioni che puntano sull’effi-
cienza energetica e sull’energia
pulita, e rimuovere gli ostacoli
che tuttora ne impediscono lo
sviluppo».
Il dossier WWF Fermare il cam-
biamentoclimaticoèpossibilepre-
senta 15 casi virtuosi in cui go-
verni, aziende e singoli cittadi-
ni riducono davvero le emissio-
ni di CO2 e contrastano ogni
giorno, in concreto, il riscalda-
mento globale del pianeta. Il
dossier è uscito proprio mentre
a Bangkok il terzo gruppo di la-
voro del Comitato Intergover-
nativosuiCambiamentiClima-
tici (IPCC) ha presentato il suo
rapporto sulla mitigazione in
cui si dice che contenere i cam-
biamento climatici è possibile e
non costa neppure molto.

WWF Un nuovo dossier

Clima
15 buoni
esempi

Una ricerca
italiana
mette
in evidenza
il ruolo
del cervelletto

■ Scoperto il gene che, quando
simangiapoco, faviverepiùalun-
go. Almeno nel caso dei vermi. La
ricerca è stata condotta da scien-
ziati del Salk Institute for Biologi-
calStudiesdiLa Jolla,California,e
pubblicata su Nature. Il gene si
chiamapha-4.IvermiCaenorhab-
ditis elegans privati di questo ge-
nenonaumentanola lorosoprav-
vivenza, anche se sottoposti a re-
strizioni dietetiche. I vermi che
hanno copie extra dello stesso ge-
ne vivono invece di più rispetto a
quelli alimentati normalmente.

NUOVI STRUMENTI Due case editrici presentano leggimi!

Una collana di libri
per chi ha paura dei libri
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GIANNI MARSILLI

SEGUE DALLA PRIMA

L’
ha innescato soprattutto dopo
il primo turno, quando con
grande prontezza di riflessi ha
preso atto della scomparsa del-
la ragion d'essere dell' «union
de la gauche», quell’alleanza
che il partito socialistaconside-
rava l’unica possibile fin dagli
anni 70. Ha capito in un batter
d’occhio che non c’erano più,
alla sua sinistra, forze capaci di
immaginare il futuro. Una bri-
ciola di comunismo esangue,
untoccodiecologismo dacon-
vegnistica, qualche spruzzo di
trotzkismoprotestatario,unal-

termondialismo impolitico.
Non erano i variegati elementi
di un cocktail vincente, era
una somma di debolezze. E al-
lora si ègirata decisamente ver-
so il centro, aprendo, da sola
main maniera incontrovertibi-
le, l’unica prospettiva politica
possibile anche per il dopo 6
maggio, la sola alternativa, per
quanto tutta da costruire, allo
Stato sarkozyano che da oggi
s’installa in Francia. Ségolène
Royalha iniziatounarivoluzio-
neculturale sul campo,nelvol-
gere di qualche settimana. E di
questo,oltreal fattodi esser sta-
to presente al secondo turno, il
suo partito dovrebbe esserle
grato.
François Bayrou considera che
la partita non sia ancora gioca-
ta, che manca il terzo turno: le
legislative del 10 e 17 giugno
prossimi. Conta su quelle date
per «riequilibrare» i rapporti di
forza nel paese. Nessuno pensa
adun’alleanzaorganica, neces-

sariamente inedita e frettolosa:
il parto di un centrosinistra al-
la francese nell’arco delle pros-
simesettimane sarebbe prema-
turo, la creatura nascerebbe
morta. È inoltre normale - la
politica ha le sue leggi impieto-
se, e non prevede spazi vuoti -
che Bayrou attenda di vedere
quel che succede dentro il Ps,
pronto ad accoglierne l’ala più
impaziente e insofferente ai
vecchi riti di quel partito. Ma
quel che Ségolène ha capito è
che Bayrou potrà essere, più
del Ps, il disturbatore vero della
monopolistica quiete sarkoz-
yana.
Sono in molti a temere per la
Francia una sorta di totalitari-
smosoft, vista la rete impressio-
nante di amicizie politiche, fi-
nanziarie, mediatiche che av-
volgono e sostengono il neoe-
letto, e la sua tendenza ad eser-
citare il potere in modo bona-
partista, napoleonino. È que-
sto il «sentire comune» che ha

avvicinato François Bayrou e
Ségolène Royal, molto più del-
le prossimità programmatiche.
Una preoccupazione democra-
tica, il rifiutodiunacappa auto-
ritaria e familistica che ambe-
due sospettano sia insita nella
natura e negli atti del neopresi-
dente. Questo vuol fare Bayrou
con il suo nuovo partito, quel
Movimento democratico che
vedrà la lucegiàquesta settima-
na: un argine alla destra impe-
rante, non ancora una gamba
di un centrosinistra. Il suo«pri-
mum vivere» consiste nel non
essere truppa di complemento
né dell'uno né dell'altro, e nel-
lo stesso tempo nel rendere la
vita difficile a chi tiene le redi-
ni del potere.
Quanto al partito socialista, ta-
luni prevedono una stagione
di sanguinosi regolamenti di
conti. Ci permettiamo di dubi-
tarne, anche se qualche porta
sbatterà e si sentiranno le urla
fin sulla strada. Il capitale poli-

tico guadagnato da Ségolène
dovrebbe fare da deterrente a
scissioni importanti. Il Ps do-
vrà strutturare la riforma avvia-
ta da Ségolène nel fuoco della
battaglia, darle seguito e pro-
spettiva.Lo faranno - e nonpo-
trebbe essere altrimenti - senza
rinunciareall’ancoraggioasini-
strachediquelpartito, contut-
ti i suoi soprassalti, costituisce
il nucleo genetico. Dovranno
rinunciare però alla doppiezza
del linguaggio che li caratteriz-
za: dopo Ségolène i Grandi Pa-
rolai sono meno credibili.
Sarkozy ieri ha tenuto un di-
scorso forte e ambizioso. «La
Francia è di ritorno in Europa»,
hadetto. Sivedràconquale spi-
rito e quali proposte. Ségolène
Royal ha detto che non ha nes-
suna intenzione di mettersi da
parte. C’è da giurare che vigile-
rà con grande attenzione su
Sarkozye il suo sistemadipote-
re, nell’interesse dei francesi e
anche degli europei.

S
tavo per cominciare la mia soli-
ta intemerata“moralistica” sul-
la croce celtica e i cori razzistici
di ieri contro giocatori e tifosi
del Livorno con un «grottesco
all’Olimpico», quando mi so-
no ricordato di un intervento
di Pier Paolo Pasolini credo sul
«Corriere della Sera» dell’estate
1975, poco prima della sua
morte. Polemizzava con Mora-
via e Calvino e con un titolo di
«Paese Sera» sul massacro del
Circeo, qualcosa come «Assur-
do al Circeo». No, sosteneva il
poeta poi assassinato, ormai bi-
sognerebbe titolare «Normale
al Circeo».
Tirava certamente la corda del-
la provocazione intellettuale,
maguardiamoci intornoatren-
tadueannididistanza,editemi
voi... Invece il mio apparente-
menteparodistico«Normaleal-
l’Olimpico» non è neppure
una provocazione, ma ormai
soltanto poco meno di una di-
dascalia alla realtà paludosissi-
maincui siamoimmersi.Èpas-

sato un anno dallo scoppio del
bubbone di “Calciopoli”, e sia-
mo ancora in pieno scandalo
(cfr.la Procura di Napoli), nella
fantastica orgia di sim per le te-
lefonate “coperte” di Moggi a
tutto il mondo (solo del cal-
cio?). Sono passati tre mesi dal-
la morte dell’ispettore Raciti e
da tutto il can can sugli stadi,
con legge incorporata approva-
tadi recente.Einvececomedet-
to ieri all’Olimpicoèandataco-
me abitualmente, come in pas-
sato, con gli insulti indirizzati a
«Lucarelliebreo»etuttoil reper-
torio. Solito. Non strampalato.
E la partita si è giocata regolar-
mentecomeprima.Comesem-
pre.
Così pure a minimizzare gli ac-
coltellamenti prima di Ro-
ma-Lazio, otto giorni fa, ci ave-
va pensato addirittura il prefet-
to Achille Serra. E il punto prin-
cipale della finale di Coppa Ita-
lia tra Roma e Inter di mercole-
dì prossimo sembra essere deci-
samente l’orario (come prima,
come sempre). Non vorremo
micadissipare incassiediritti tv
privilegiando le norme di legge
suirischie leconseguentimisu-
red’ordine pubblico, orari sola-
ri compresi, nevvero?
E così si continua, ed è davvero
“normale all’Olimpico”. Nor-
male per una classe dirigente la

cui “crema” politica si sposta
dalleTribuneAutoritàdegli sta-
di al Parlamento con una rapi-
dità meravigliosa, da Fregoli.
Normale per un’opinione pub-
blicadrogatadallecattiveabitu-
dini e intossicata dal calcio per-
sino più di quanto non voglia
ammettere. Più che normale
ovviamente per il potere calci-
stico e sportivo che è impegna-
to a glorificare l’Olimpico co-
me «unico stadio a norma di
Uefa», dopo la batosta presa
con gli Europei 2012 finiti in
Polonia ed Ucraina. Fa parte
delle norme Uefa anche questa
simpatica consuetudine di cro-
cicelticheeinsulti razzisti?Fate-
celo sapere, se può interessare a
qualcuno. Temo di no, però, e
quindialtrochegrottesco: sem-
plicemente normale.
Questocalcio èper ilmomento
irriformabile, non essendoci in
realtà lavolontàpolitica (epoli-
tico-sportiva)di riformarlodav-
vero,algovernocomeall’oppo-
sizione, a sinistra, a destra, al
centro, sulla trequarti campo.
Calcio comodo e irriformabile
in un paese scomodo e irrifor-
mabile, legatoa interessieslega-
to dai valori, con un’attenzio-
ne alla gioventù (associata al-
l’ideamiglioredi sportassaipri-
ma che di spettacolo sportivo)
pressoché vicina allo zero.

Ma almeno ci venga risparmia-
tala“recita”abitualeneidintor-
ni dello stadio malato (in cui
versa il sistema complessivo).
Siamo e restiamo alla grotta di
Ali Babà e i ladroni sono assai
più di 40.

P.S.
Qualunque riferimento alla ceri-
monia di domani a Palazzo Ma-

dama, per l’inaugurazione di una
sala dedicata all’ispettore Raciti, è
puramente forzato. “Natural-
mente” sono due ambiti diversi, e
il presidente del Senato Marini
può serenamente ignorare che La-
zio-Livorno, alla faccia della legge
e della memoria di Raciti, si è gio-
cata tranquillamente. Normal-
mente. Grottescamente.

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Grottesco all’Olimpico. Anzi, normaleIl Primo maggio
della Chiesa

Conflitto di interessi:
non dovremmo dire
qualcosa anche noi?

Cara Unità,
comehasottolineatoFurioColomboaproposito
delle proposte di legge sul conflitto di interesse
giacenti in Parlamento, si è già aperta dal parte
del maggiore interessato la campagna diversiva e
confusiva (“terroristica”usando un termine oggi
di moda contro il pensiero non conformista), in
cui il magnate di Arcore è riconosciuto maestro.
La linea lui l’ha già tracciata: “killeraggio”; “fine
della democrazia”. Insomma le solite parole mo-
derate e bipartisan che Berlusconi usa quando si
vede toccata la Roba. A cui seguirà, è facile preve-
dere, lacollaudataescalationsulle televisioni, sul-
lemaggiori rivistepopolari edigossiptutte di sua
proprietà; e quella dei suoi opinion makers e altri
noti opinionisti “indipendenti”. Ci sarà tutta la
confusionepossible e tutta l’umiliazione possibi-
le del buon ragionare e del giusto. Il fine è al soli-
to la manipolazione di massa per tirare l’opinio-
ne pubblica alla difesa degli interessi del capo. È
giàstato fatto. Il canovaccio loabbiamogiàvisto.
Consideratochequesto magnate dell’opinionee

parlamentare abusivo è così bravo nell’arte di di-
mostrare al popolo il vero come falso e viceversa,
nonsarebbeperunavolta il casodapartedei rap-
presentantidella maggioranza del Paese, prende-
re le contromisure adatte in tempo e battere
l’astuto demagogo sul suo terreno preferito? Mi
aspetto che il governo e le altre forze incitino la
Rai a fare la sua partedi informazionecompletae
indipendente su questo principale tema di attua-
lità, e da adesso: vista che questa è la sua funzio-
ne.Apartiredalle rubrichepopolariedi informa-
zione. Penso ad Annozero. Penso al redivivo En-
zoBiagi.Pensosoprattuttoall’onnipervasivoPor-
taaPorta.Odobbiamorassegnarciachegli italia-
ni siano costretti a seguire solo le infinite e pieto-
se puntate del processo di Cogne?

Giorgio Riparbelli

Ma è davvero
sbagliato
abolire l’Ici?

Cara Unità,
non riesco a capire, e non mi adeguo, alle argo-
mentazionidichinellacosiddettasinistraradica-
le e nel sindacato, si sta opponendo ad una deci-
sione immediata circa l’abolizione dell’Ici sulla
primacasa.Certo,ci sonoscarserisorsedisponibi-
li,ma occorreevitare di disperderle inmille rivoli
comesièfattoconlafinanziaria.L’interventosul-
l’Ici, accompagnato ad una detrazione per chi è
inaffitto, èunamisuranecessariaepopolareeur-
gente.
Sono un operaio. Pago 600 euro al mese di mu-
tuo (ora è aumentato). Accanto a me vivono due
pensionati al minimo che hanno un apparta-
mentino comprato nel corso della loro vita e ve-
dono l’Ici come il diavolo.

Gentecomenoi è ricca? Cipossiamo considerare
“ceto-medio”.VengaqualchesindacalistaoGior-
dano o Diliberto a spiegarcelo in fabbrica. Come
mevivonolamaggioranzadeglioperaiedeipen-
sionati. Sidice: mac’è chiha lavilla. Econquesta
scusa si rinvia tutto alla riforma del catasto che
chisa quandoverrà.Manonèbastatata laconfu-
sione fatta negli ultimi giorni della campagna
elettorale sullaquestione Casa?Vogliamo regala-
re altri voti a Berlusconi?
La risposta è semplice mettiamo un tetto: si escu-
de l’Ici (e i costiper il suopagamentochesonoal-
tri 50 euro) per appartamenti fino a 80/100 me-
tri.

Giorgio Cingoli, Firenze

Il governo Prodi
e la cambiale
Mastella

Cara Unità,
Padellaro mette oggi il dito su una delle piaghe
del nostro governo e non finisco di stupirmi per
quanto poco il problema venga colto nella sua
gravità. Il giorno in cui fu formato il governo e
Mastella “uscì” alla Giustizia compresi subito
qualipesanti limiti ilgovernoavrebbeavutoseta-
leera laconcessioneacuiProdiavevadovutopie-
garsi:non soloMastellaministro, maassegnatoa
unodei treo quattrodicasteri chiave, fondamen-
tale già di per sé e ancor di più dopo la terra bru-
ciataberlusconiana.Padellaro ha pienamente ra-
gione: la sinistra “radicale” fa notizia e scandalo;
chiedecoseesagerate;condizionae- sidiceesi ri-
pete - addirittura ricatta. Mastella non fa notizia,
mescolato al grande coro del conservatorismo;
ma con pezzi della Margherita ne è la micidiale
quintacolonnanellamaggioranza.Passasolociò

che lui permette; ciò a cui lui si oppone non pas-
sa; senonc’è ricattoesplicito - e spessoc’è - c’è la
politica conservatrice sui grandi temi civili, ci so-
no nomine e leggi che Padellaro e molti altri de-
nunciano.

Marco De Luca, Milano

San Gerolamo
e il conflitto
di interessi

Più che di politica mi interessa la storia dei santi
(quelliveri e storici). SanGerolamoscrivevanelle
sue lettere e appunti per le omelie che: «I grandi
ricchi (tipo i Berlusconi dei giorni nostri) sono
malvagio figlidimalvagi».C’èneabbastanzaper
farsi delle considerazioni sul conflitto d’interessi
di chi è coinvolto e di tutti i “portaborse” che nei
conflitti d’interesse sguazzano e con i quali gua-
dagnano.

Frency Huber

Il Partito Democratico
e la lotta
a tutti i privilegi

Diversi interventi al Congresso dei DS, ricordo
quello di D’Alema e della Finocchiaro, hanno
posto l’accento sui privilegi. In particolare il mi-
nistro degli Esteri ha espressamente auspicato
l’eliminazionedeiprivilegidicastae lacapogrup-
po dell’Ulivo al Senato ha chiesto al nascituro
Partito Democratico di rompere i recinti dei pri-
vilegi. Parlavano di certo di quella pratica razzi-
sta medievale oscena e antidemocratica per la
quale non tutti i cittadini sono uguali e per la
quale non a tutti è data la stessa opportunità di
far valere il proprio merito. Come non essere

d’accordo !
Il sistema dei privilegi è diventato una scienza
esatta, un modo di vivere. Assistiamo, assuefatti
e rassegnati, allo sfascio dei diritti : lavori, fai car-
riera,nonfai lacoda,ottieni,nonpaghi ilbigliet-
to, ti curi bene e in fretta solo se conosci qualcu-
no.Seiqualcunoseconosciqualcunoosefaipar-
te di un clan politico o familiare. Se non ti ade-
gui non vivi o, al meglio, sopravvivi.
Semprealcongressotuttiquellichesonointerve-
nuti si sono mossi lungo un unico asse: il Paese,
inparticolare igiovani, si allontananodallapoli-
ticae lacosaèstatavistacomepericolosaedesta-
bilizzante.È vero, ma la“gente” si allontana dal-
lapoliticanonperunameradisgraziada indaga-
re sociologicamente in dotti convegni, ma più
semplicementeperchè,aragione,credeche ipo-
litici, non la politica, siano la prima e più impor-
tante casta di privilegiati che elargiscono privile-
gi. Bisogna rompere questa consolidata pratica e
far valere il principio che tutti sono uguali.
Il nascituro Partito Democratico si impegni in
questa opera di bonifica difficile ma non impos-
sibile, cominciando aproporre il dimezzamento
deipoliticia livellonazionalee locale, ildimezza-
mentodei lorostipendiedei lorobenefit (viaggi,
telefoni, pensioni, biglietti, prezzi di favore, etc.,
etc.). Senon lo farà sarà unpartito di centro-sini-
stracometuttigli altri e forse le firmeperunrefe-
rendumdovremoraccoglierlenoi,nonper la leg-
ge elettorale ma per la piena attuazione dell’arti-
colo 3 della nostra Costituzione.

Gioacchino Trizzino

Era, questo del 2007, un
Primo Maggio dedicato ai

vari volti del lavoro. Anche a
quelli che suscitano
indignazione. Il volto del
pauroso stillicidio degli
infortuni, quello dei giovani (e
sovente anche anziani)
flessibili in cerca di una
qualche stabilità, quello dei
salari ridotti e dei diritti
insufficienti. Ma questi scenari,
celebrati nelle diverse piazze
italiane da Cgil, Cisl e Uil, non
hanno trovato la giusta eco nei
mass media. Sono stati
soverchiati dalla polemica
aperta dal Vaticano non nei
confronti dei contenuti delle
denuncie sindacali, bensì nei
confronti di alcune parole
pronunciate dal palco del
concerto in piazza San
Giovanni, a Roma, dall’artista
di strada Andrea Rivera. Costui,
cadendo nella trappola di chi
vorrebbe cancellare ogni vero
significato del Primo Maggio,
aveva osato puntare l’indice nei
confronti della Chiesa. L’accusa
era quella di aver vietato i
funerali religiosi per il radicale
Piergiorgio Welby, affetto da
sclerosi laterale amiotrofica,
aiutato a morire non
sopportando più un'esistenza
atroce. Un divieto ecclesiastico
mal accolto anche da numerosi
credenti e un rigore che
(sosteneva il Rivera), non si era
manifestato nei confronti di
altri peccatori. Come il
dittatore spagnolo Francisco
Franco e il generale cileno
Augusto Pinochet. Apriti cielo:
il Rivera era subito accusato
dall’Osservatore Romano
addirittura di terrorismo, quasi
di appartenenza a banda
armata. Con conseguenti
titoloni su tutti i giornali, a
scapito, appunto, del
significato del Primo Maggio
2007. Con ridda di commenti
incandescenti da parte del
centrodestra, tutti in preda a
improvvisate conversioni
religiose, tutti intenti a fare da
neo-guardie svizzere. Anche se
poche ore dopo lo steso
portavoce del papa provvedeva
a ridimensionare l’episodio.
C’è stato, ad ogni modo, anche
un altro modo per celebrare la
ricorrenza del lavoro, nella
stessa Chiesa. È stato possibile,
ad esempio, trovare, nelle
cronache milanesi dei

quotidiani, il resoconto di un
vibrante discorso del Cardinal
Dionigi Tettamanzi. Abbiamo
così letto su «Il Giorno» questo
significativo titolo:
«Tettamanzi dalla parte dei
precari». Il prelato aveva voluto
andare, per il primo maggio,
nella chiesa delle Acli, a
Niguarda. L’edificio religioso
sorge in una zona, un
quartiere, dove un tempo
operavano grandi fabbriche
come la Pirelli, la Breda, la
Magneti Marelli. Quelle
cattedrali operaie sono
scomparse ed è cresciuto il
lavoro frammentato, disperso.
Il cambiamento, però, ha fatto
notare Tettamanti, non ha
diminuito «anzi per tanti versi
ha accentuato le
preoccupazioni dei lavoratori e
delle famiglie». Mentre
permane un’intollerabile
mancanza di condizioni di
sicurezza per la salute e per la
vita stessa. Con una larga
presenza di lavoratori
immigrati che «non possono
essere guardati solo come
manodopera, il più possibile
sottocosto». Dovrebbero essere
considerati «come persone».
Parole di sdegno che si rifanno
al pensiero di chi, nel passato,
come Paolo Sesto, aveva
ammonito a riconoscere la
nobiltà del lavoro, e di chi, più
tardi, Giovanni Paolo Secondo,
aveva considerato il lavoro
come fondamento su cui si
forma la vita familiare. Ma oggi
i giovani, ricordava ancora il
cardinale, sono soggetti spesso
a tante situazioni di lavoro
precario e, quindi, hanno
difficoltà a programmare il loro
domani.
Un altro modo, quindi, per
raccontare, nella Chiesa, i temi
impellenti del lavoro oggi.
Perché, ha detto ancora il
cardinale, «non è lecito a
nessuno tacere e rimanere
inerti». Il rischio, ha aggiunto,è
quello di adeguarsi alla
mentalità comune che fa
«dell’ossessione del guadagno e
del profitto l’unico obiettivo».
Un monito severo che ricorda
quello del presidente della
repubblica Giorgio Napolitano.
E su come tradurre in fatti
questi appelli bisognerebbe
discutere, non sulle sortite di
Andrea Rivera.
http://www.ugolini.blogspot.com

Il big bang della gauche
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

C
ircuito non virtuoso che ha stremato
regioniafricanee latinericchedi risor-
se naturali. La disattenzione dell’am-
ministrazione Bush e l’ossessione del
petrolio iracheno, hanno sgretolato
due istituzioni inossidabili.Uncomu-
nicato del dipartimento finanziario
Usa fa capire come l’allarme abbia su-
perato ogni pessimismo. Invita a ridi-
mensionarne le strutture: gnomi dal
potere implacabile costretti a fare le
valige. Buona parte dei debitori si è li-
beratadella tutela restituendoipresti-
ti, soprattuttonell’AmericaLatinado-
ve Chavez fa concorrenza al Fondo e
alla Banca Mondiale anticipando pe-
trodollari ai paesi indebitati. I quali
hanno liquidato le pendenze evitan-
do gli interessi da usura del Fondo e
della Banca Mondiale e riguadagnan-
do l’indipendenza politica. Senza il
ConsensodiWashingtonera impossi-
bile sopravvivere. Argentina, Brasile,
Uruguay,Bolivia, naturalmente il Ve-
nezuela, ma anche Ecuador e Nicara-
guaoggicomincianoadecideredaso-
li. Ultimo colpo la Russia di Putin: ha
chiuso i conti, non le servono altri
prestiti. Per quanto tempo non si sa,
ma per il momento l’aria è cambiata.
E i due istituti in affanno sono obbli-
gati ad invocare l’assistenza finanzia-
riadellabanca JPMorgan-Chaseedel-
la riserva federaledegli StatiUniti. Ser-
vono 165 milioni di dollari nel 2007;
220 milioni nel 2008; 270 nel 2008;
400milioninel2010.Per restareagal-
la vendono l’oro di riserva, ma 7 mi-
liardi di dollari non sembrano suffi-
cienti a mantenere lo standard. An-
cheperchéultimiclientidipesoresta-
no Turchia e Ucraina, in ritardo nel
pagamento delle rate. Ma la Casa
Bianca di Bushè distratta daaltri pen-
sieri:devevincere laguerra irachenae
non potendo sfidare l’opinione pub-
blica con l’invio di truppe ufficiali, al-
larga gli eserciti ombra dei mercenari,
o contractors, come il perbenismo
delle multinazionali preferisce defi-
nirli. Macchine umane senza nome,
nessuna pensione e quando muoio-
no non sono mai esistiti: gli elenchi
delle vittime non li contemplano.
Nessunosa cosa fannoe dovesono in
Iraqoinaltriposti.CheaBaghdadva-
da male lo si capisce non solo dai bol-
lettini Tv, ma dai reclutamenti che la
Black Water sta tentando in America
Latina. Difficile, ormai, trovare con-
tractors dal passaporto stelle e strisce.
Perfino gli immigrati latini che accet-
tavano l’ingaggio con la speranza di
strappare la cittadinanza nell’Ameri-
cadovetrovanoilpane,anche lorori-
fiutanoil rischioe laBlackWatersbat-

te altri Paesi. Mille uomini reclutati
dall’inizio dell’anno in Uruguay, Co-
lombia, Ecuador e Honduras. Proprio
nella base Usa dell’Honduras c’è un
campo di addestramento rapido: do-
po una settimana i neofiti volano a
Baghdad. La paga del mercenario
nonricorda la pagadel primo Iraq: i 7
mila dollari al mese restano un so-
gno.Promettono4miladollari,nepa-
ganomille. Il restoal ritorno, se torna-
no. Con la vittoria dei Democratici e
il loro mettere il naso nelle spese, ha
consigliato la Black Water a non far
passare le reclute dai poligoni di
Moyok, Nord Carolina, tre mila ettari
dove sono possibili manovre talmen-
teperfettedaaccoglieremarines indi-
visa, Dipartimento di Stato che paga.
Anchel’Halliburtondelvicepresiden-
te Cheney ormai non trova mercena-
riaffidabiliperproteggere lazonaver-
de dei comandi e delle ambasciate di
Baghdad.
Se l’amministrazione Bush ha esaspe-
rato la tendenza ad usare truppe sen-
za nome, anche l’amministrazione
Clintonsiera rivoltaadun’altraagen-
zia - Mpri - per addestrare «volontari
croati» nella guerra contro i serbi, an-
ni ‘90, ex Jugoslavia che bruciava.
Questa la vecchia America, clienteli-
smo, intrighi e conflitto d’interessi di
un secolo fa: Bush ne conclude la de-
cadenza. Nei preamboli ancora mor-
bididellacorsaelettoralesi sente lavo-
glia di cambiare le vecchie facce, so-
prattutto i soliti nomi. Forse non arri-
verà al match finale con Rudy Giulia-
ni, unico repubblicano sul quale i
conservatori distrutti da Bush in que-
sto momento possono contare, ma
BarackHusseinObamarestaunprota-
gonista che dà forza alla speranza di
un ritorno alla democrazia ormai in-
grigita. Nessun legame con nessun
passato. Se si votasse saltando il filtro
delle primarie, l’avvocato dei Demo-
craticidiChicago, senatoreaWashin-
gton, vince su Giuliani 44 a 42. Tra-
volge anche Hillary Clinton - 40 a 18
-, mentre Hillary in affanno non rie-
sce ad accodarsi a Giuliani. Solo son-
daggi che la concretezza delle prima-
rie è destinata a deprimere con lob-
bies collaudate. Eppure l’ottimismo
di chi ne sposa la causa non si arren-
de. Cambiano campo ex collaborato-
ridelClintonpresidente:aHillary«in-
sopportabile» preferiscono Obama.
Anche Hollywood è divisa. Lo spiega-
noconundesiderio: l’Americadelle li-
bertà vuol ricominciare con una de-
mocrazia che non somigli alla demo-
crazia in scatola espressa per qua-
rant’anni da due famiglie; due, su
190milionidi famiglieamericane.Fa-
migliaBush, famigliaClinton.Perché
se Hillary torna a Washington som-
mando le proprie presidenze a quelle
del marito, allunga il potere dei Clin-
ton a sedici anni. Solo le monarchie
(quandocontavano)offrivano lacon-
tinuità dell’agitarsi attorno al trono a
cortigiani, confraternite, amici, cer-

chie immutabili che dominavano
ogni interesse. Ai sedici anni possibili
della famiglia Clinton si aggiungono
ivent’annidipoteredella famigliaBu-
sh. E il destino degli Stati Uniti, quasi
ildestino del mondo, per36 anni è ri-
masto nelle mani di due mariti, due
mogli e figli araldicalmente eredi alla
Casa Bianca o parcheggiati nelle pol-
trone dei governatori. Familismo che
fa impressione nel Paese simbolo del-
l’uguaglianza tra cittadini.
C’è da dire che la parabola del potere
Bushè più largadi quantoappaianel-
lecronacheufficiali.PrimadiBushpa-
dre contava Bushnonno, Preston Bu-
sh il quale a sua volta aveva un non-
no materno all’origine della felicità
della famiglia: Georges Herbert
Walker amico di un finanziere tede-
sco scatenato sul mercato di New
YorkpercontodiHitler. E lasua fortu-
na fino a quel momento benevola, é
diventata clamorosa. Gli affari con
Berlino volavano. Ma Prescot Bush
erede di Walker nell’amministrazio-
ne della Union Banking si è trovato
in imbarazzo nel 1942, dopo il bom-
bardamentodiPearlHarbour: icapita-
li strategicidell’amiconazistadoveva-
no essere congelati dall’entrata in
guerra, ma un gioco di prestigio favo-
ritodall’aiuto di un certo Alen Dulles,
dribblano il provvedimento. Prescot
riescea farscivolare imilioninellacas-
saforte dell’Union Banking, banca
americana, quindi tutto in regola.
Dullesavrebbedovutovigilaremasiè
distratto. I sospetti restano, ma i so-
spetti non sono quotati in Borsa. Co-
mincia la carriera politica di Prescot:
l’anno dopo i repubblicani lo fanno
senatore.RestaaWashington perdie-
ci anni. Presenta il giovane avvocato
Nixon alla nipote del presidente Ei-
senhower. Regala a Nixon un cappel-

lo di Panama il giorno del fidanza-
mentoeallacarrieradell’uomochela-
scerà la Casa Bianca travolto dal Wa-
tergate,Prestongliaffida il figlioGeor-
ge lecuiambizioni eranoprovvisoria-
mente diverse: fare soldi, religione di
famiglia. Con tanto denaro a disposi-
zione, dopo la laurea Georges si era
trasferito nel Texas per fondare una
società petrolifera che ne moltiplica i
capitali. Segue Nixon da lontano e da
vicino. Per caso, quando sparano a
JohnFitzgeraldKennedy,GeorgesBu-
she Nixon si trovano a Dallas «per ra-
gioni d’affari». Prendono aerei diversi
nel ritorno a Washington, ma al pro-

curatorecheli interrogadannolastes-
sa versione: hanno saputo della mor-
tedelpresidentedallostewartchever-
saval’aranciata.BushentraallaCame-
ra, finisce nella commissione sicurez-
zae si associa alla Cia. Unamico di fa-
miglia, Vernon Walters, direttore del-
la Cia per l’America Latina, si trova
per caso a Santiago nei giorni del gol-
pe di Pinochet. Pinochet non gli pia-
ce:Walters loconsidera«stupidoepo-
co puntuale» nel bombardare la Mo-
nedadoveresisteva ilpoveroAllende.
Bush,Walters e ilgeneraleWestmore-
land devono averne discusso in un
angolodelsalonediParigidoveAnge-
la Westmoreland, figlia del coman-
dante Usa in Vietnam, festeggiava il
matrimonio con l’ingegner Hernar-
dez, americano di origine argentina e
apprendista Cia. Il Dipartimento di
statostavatrattandocoiVietcongla fi-
ne della guerra. Nel ‘76 Bush diventa
direttore della Cia ereditando il leg-
gendario ufficio del protettore Alen
Dulles, amico del padre.L’anno dopo
ilpartito repubblicanogli chiedediaf-
fiancare Ronald Reagan nella candi-
datura alla Casa Bianca: accanto al
grandecomunicatore serve la concre-
tezza di un vice presidente che sa ma-
neggiare ibottoni.Rifacciamoi conti:
da quanti anni la famiglia Bush fa la
storia degli Stati Uniti? Più borghese
la traiettoria dei Clinton, storia degli
americani che si fanno da soli. Bill
prende il cognome del padre adotti-
vo, pochi soldi, amore per il saxofo-
no. Conosce Hillary in biblioteca ma
ècosì timido danon farle la corte e al-
lora leiprendel’iniziativa:«Continua-
reaguardarcivuoldirenoncombina-
re niente». Hillary diventa avvocato,
difende i diritti delle donne, agita le
università con Nixon presidente. Du-
rante una gita universitaria alla Casa
Bianca, Kennedy stringe la mano a
Bill ed è il gesto che cambia la storia
dei fidanzati. Storia lontana dagli in-
trighi dei Bush, ma se questa storia si
allunga per 16 anni alla Casa Bianca,
sgualcisce i principi della democrazia
condivisa predicata da marito e mo-
glie in ogni conferenza. Invece Oba-
ma è «nuovo». Non solo per la faccia
afroamericana di un bel ragazzo nato
a Singapore da padre etiope, madre
dalla pelle color latte; nuovo, perché
sdegna il clichè compassionevole del
neroomarron con dirittodi protesta-
re,perchéneroemarron,quindiauto-
rizzato a vivere da scontento. Osama
non ci sta. Affronta i ragazzi di colore
con la pedagogia sociale dell’obbe-
dienza. Prima obbedire, poi protesta-
re. Prima i doveri, poi i diritti: «Smet-
tiamolacoipiagnistei.Organizziamo-
ciconl’allegriacheil restodelleameri-
che ci invidia». Non è solo una faccia
senza passato, ha l’aria di una faccia
che ha un futuro. Agli Stati Uniti fa-
rebbe bene uscire dal girotondo dei
solitinomimentre l’ultimoBushcon-
tinua a rotolare.

mchierici2@libero.it
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GIANFRANCO PASQUINO

Sono uno psicoterapeuta di 37 anni in servizio
presso un Centro di Salute Mentale. Da anni sono
assunto in qualità di socio dipendente presso una
cooperativa sociale che, in convenzione con l’Ulss
locale fornisce personale a bassissimo costo per le
strutture psichiatriche territoriali. Purtroppo anni
di impegno e sacrificio negli studi, di gavetta ma
digrandepassionescolorisconodi fronteaunabu-
stapagache indicauncorrispettivodi8,92euroal-
l’ora per prestazioni di psicoterapia che regolar-
mente somministro nel Servizio.
Tralascio altri aspetti relativi alla condizione di
noi peones delle cooperative sociali (per esempio
l’aspetto di tutela assicurativa) che ci vedono in
una condizione di svantaggio rispetto ai colleghi
dipendenti Ulss. Il rapporto poi con la cooperativa
apparemoltodifficile semplicementeperchéassen-
te.Certo, di questi tempipernoi psicologi, l’assun-
zione tramite cooperativa è l’unica possibilità per
trovare impiego, i concorsi risultanobloccatidadi-
verso tempo, nella mia Ulss neanche a parlarne.
Lacooperativaquindihabuongiocoarendersias-
sente. Quanto illusorio idealismo viene fatto tra-
sparire da questi cosiddetti “compagni” della coo-
perativa sotto le mentite spoglie di un rapporto as-
sociativo che sembra esistere a parole, quando poi
la realtà dei fatti parla chiaramente di un rappor-
to di lavoro schiacciato da un senso di subordina-
zione.Misentocriticoancheverso le forze sindaca-
li, così attente a tutelare i diritti di classi lavoratri-
ci tradizionalinon cogliendo la necessità ed idirit-
ti di chi opera nei crescenti settori del sociale e di
noi psicologi, col rischio di creare nuove fasce di
proletarizzazione;nellanostraprovinciagliopera-
tori del sociale hanno superato in numero gli ope-
rai metalmeccanici e del tessile, antica gloria pro-
duttiva della zona, ridotti a minoranza dall’inci-
piente delocalizzazione delle industrie.
 Leonardo Caneva

H
o partecipato di recente, a Napoli, ad
una iniziativa promossa presso l’Ordi-
ne degli Psicologi dal Comitato di Lot-

ta per la Difesa della Psicoterapia. L’occasione
eraquelladellasoppressione,dapartedellaRe-
gione, dei contributi dati per la psicoterapia
dei soggetti disabili. Una soppressione legata,
ovviamente, a delle comprensibili difficoltà
di bilancio. Una soppressione che la dice lun-
ga, però, sulla scelta di dove tagliare che viene
fatta tutte le volte in cui si pensa di dover ta-
gliare. Colpendo un settore di attività dichia-
ratamente non protetto (o poco protetto) dal
sindacatoe dalle forze politiche, dai mass me-
diae dall’opinione pubblica. Per cui conviene
oggiragionare.Segnalandoi fattichecivengo-
no proposti dalla clinica e dalla ricerca.
Le devianze, psichiatrice o criminologiche, si
legano sostanzialmente a tre grandi tipologie
di disturbo. Quelli psicotici, più tradizional-
mente legati alla figura del matto o alla dia-
gnosi (non superficiale) di schizofrenie che ri-
guardano una quota vicina all’1% di tutte le
popolazioni del mondo. Disturbi con cui la
persona e la famiglia, che ad essa è legata da
vincoliprofondiecomplessi, devonoimpara-
re a convivere: utilizzando i farmaci ma an-
chee soprattutto la psicoterapia. Sapendoche
ifarmacidasolinonce lafannoecheunsoste-
gno psicoterapeutico serio permette invece di
limitare i danni legati al deterioramento della
cronicità e al ripetersi delle crisi che chiedono
il ricovero. Abbassando notevolmente i costi
umani e quelli economici di una condizione
di malattia che non siamo ancora in grado di
prevenire o di guarire.

Sul fatto che il secondo tipo di disturbi, quelli
più “nevrotici”, la psicoterapia rappresenti
l’unica risposta in grado di dare risposte utili,
non c’è oggi sostanzialmente più dubbio a li-
vello delle persone dotate di un minimo di
cultura.DaFreudinpoi lanevrosisioriginain-
torno alla mancata soluzione di conflitti psi-
chici che affondano le loro radici nell'incon-
scio profondo delle persone che ne soffrono.
La cura non può essere in queste condizioni
che quella legata all’ascolto, alla comprensio-
ne,allo sviluppoeallamodulazionediunare-
lazione significativa con un terapeuta capace.
Chelacosanonsiadel tuttochiaraa tantime-
dici e psichiatri che insistono a curare anche
questi con i farmaci non cambia le cose. Il ri-
sultato abituale di queste pratiche è infatti
quellodi una cronicizzazionedel disturboe/o
di un abuso di sedativi e di antidepressivi.
Il terzo tipo di disturbi, quello che si muovo
nell’ambito dell’“oceano borderline” e che
corrisponde clinicamente a tipi molto diversi
di disturbo della personalità è quello di cui
più mi interessa qui parlare. Esso riguarda in-
fatti la gran parte delle dipendenze patologi-
che,deidisturbigravidelcomportamentoali-
mentare, delle paranoie e dei comportamenti
antisociali. Il fattochestrategiedi livellopsico-
terapeutico siano in grado di incidere in mo-
doserioeduraturosuunagranpartediqueste
condizioni di sofferenza e il fatto che tali con-
dizioni non sono aiutate se non provvisoria-
mente dall'uso di grandi quantità di farmaci,
dovrebbe essere considerato come uno dei
progressi più significativi della clinica e della
ricercadiquestiultimi trentanni.Poichévi so-
nosempremoltiostacolialladiffusionedi sco-
perte scientifiche che mettono in crisi l’orga-
nizzazione dei servizi e delle istituzioni orga-
nizzati intornoadunsapereantiquatomadif-
ficiledasuperare, tuttavia, il lavorodeglipsico-
terapeuti che potrebbe aiutare questo tipo di
paziente si svolge ancora in ambiti estrema-
mente limitati e ristretti.
Nellapraticaprivata lapsicoterapiapuòessere
utilizzata solo, ancora oggi, da chi ha i soldi
per pagarsela. Nell’ambito pubblico, fatte sal-
ve ledoveroseeccezioni, lapsicoterapiaè,nel-
l’ambito di troppi dipartimenti di psichiatria
edi troppecarceriunaveraepropriaCeneren-
tola. Come ben dimostra la lettera che tu scri-
vi e come bene dimostrano i documenti del
ComitatodiLottaper laDifesadellaPsicotera-
pia dei colleghi di Napoli.
Qualcosa di importante c’è, però, che emerge
da quello che tutti voi scrivete e che io speri-
mento ogni giorno su cui vale la pena di insi-
stere. Il sentimentoconcuiognunodinoi tor-
na a casa la sera per cui questo lavoro è fatico-
somautile.Labattagliaculturaledeglipsicote-
rapeuti, voglio dire, è ancora oggi come ai
tempi di Freud una battaglia di progresso e di
civiltà. Chi la conduce sa di essere ancora in
una condizioneminoritaria e che quelli di cui
ha bisogno sono soprattutto pazienza e fidu-
cia. In attesa magari di una legge sull’accesso
alla psicoterapia che fu presentata come legge
d’iniziativa popolare nel 2000 e che verrà di-
scussa in Commissione Affari Sociali in que-
sto mese di Maggio. Sapendo, tutti insieme
che quello che ci deve rincuorare è l’idea che
nel tempo il cammino delle idee giuste co-
munquesicompie.Lemodepassano, le inno-
vazioni scientifiche importanti restano e que-
sto accadrà, credo cheanche tu ne sia convin-
to, anche per la psicoterapia.

Psicoterapia
o Cenerentola?

Un altro nome per gli Usa

SEGUE DALLA PRIMA

S
ulla laicità, il discorso rima-
nespinoso,maaperto,enon
potrebbe essere altrimenti

poiché i suoi temi e i suoiproblemi
sono destinati ad informare conti-
nuativamente la vita quotidiana.
Sul socialismo, come ho già avuto
modo di scrivere, le riflessioni van-
no approfondite. Da un lato, infat-
ti, credoche lerivendicazioni, ripe-
tutamente fatte soprattutto da Pie-
roFassino,cheilPartitoDemocrati-
co raccoglie (quasi) tutto e il me-
gliodelleculture riformiste italiane
siano, non soltanto alla luce della
ostentatadistanzapresadai sociali-
sti, esagerate. Dall’altro, tuttavia,
non posso fare a meno di notare e
di sottolineare due o tre fenomeni
peculiari e nient’affatto marginali
nellaesaltazionedella (loro)appar-
tenenza/adesioneal socialismo eu-
ropeo che viene fatta da alcuni de-
gli esponenti della Sinistra Demo-
cratica.
Primo fenomeno: dentro la Sini-
stra Democratica e in posizioni di
rilievo si collocano numerosi espo-
nenti, fra i quali, in particolare, lo
stesso Fabio Mussi e Cesare Salvi
che hanno peranni, costantemen-

te e ripetutamente dichiarato che
le esperienze socialiste e socialde-
mocraticheeuropeeerano,divolta
involta, incrisi, obsolete, superate.
Anchese,chiaramente, leesperien-
ze socialiste vanno rinnovate, è
possibile attuare il rinnovamento,
comemolti partiti socialisti stanno
già facendo, proprio a partire da
quello che chiamerò l’acquis socia-
lista, ovvero le conquiste irreversi-
bili, spessocriticatedatroppiex-co-
munisti italiani e mai entratea fare
parte del loro patrimonio politico
e culturale. Comunque, rimane
che il Pse è il luogo appropriato e
privilegiato di questa ricerca di rin-
novamento. Cosicché, la doman-
da,politica e culturale, allaquale la
Sinistra Democratica dovrà cercare
di dare una risposta, sufficiente-
mente precisa e augurabilmente
originale, riguarda le linee lungo le
quali impostare il rinnovamento
del socialismo insieme ai socialisti
europei (e italiani...).
Il secondo fenomeno da prendere
in considerazione e da discutere
concerne la effettiva possibilità di
ricercare nuove strade socialiste in-
sieme ad alcuni partitini di sinistra
che insistono a richiamarsi, come
ha fatto il segretario dei Comunisti
Italiani, esplicitamente e orgoglio-
samente,al comunismo.Vedo, tal-

volta,maggioredisponibilità, forse
soltanto tattica e verbale, da parte
di Rifondazione Comunista, ma
quando ascolto Fausto Bertinotti
definire la globalizzazione come
una restaurazione borghese e capi-
talista, sento che si apre ovvero,
meglio, continua adesistere unba-
ratro con i socialisti europei. Terzo
fenomeno: Mussi e Angius sono
perfettamente consapevoli che il
galleggiamento della Sinistra De-
mocratico come eventuale partiti-
no collocato fra gli spezzoni di una
sinistra che si dice antagonista e il
PartitoDemocraticononèunapro-
spettiva mobilitante, anche se, in
questomodo,unapartedel loroce-
to politico riuscirà a sopravvivere.
Diqui, ladichiarazionedivolerees-
sere un movimento che si richia-
ma ad una società civile che voglia
partecipare, incidere, cambiare.
Qualora,però, ilPartitodemocrati-
co aprisse effettivamente, ma fino-
ra i segnali e i comportamenti so-
no per lo meno contraddittori, alla
società civile quegli spazi che ha
promesso, attraverso le primarie e
con un ricambio (tutto da discute-
renei tempieneimodi)accelerato,
ampio, generazionale e di genere
della sua classe dirigente, non sol-
tanto la Sinistra Democratica ri-
schierebbedi avere scarse possibili-

tà di crescita, ma, persino contro le
sue dichiarate propensioni (è dav-
vero così?) dovrebbe entrare in
competizione proprio con il Parti-
to Democratico. Peraltro, non è af-
fatto difficile prevedere che la Sini-
stra Democratica sarà comunque
costretta ad una competizione su
due fronti: da un lato, con Partito
Democratico, accentuando la sua
laicità e la sua collocazione sociali-
sta; dall’altro, con i gruppi alla sua
sinistra, definendo il suo profilo ri-
formista, poiché deve diventare
fortealmenoquantoRifondazione
se vuole conquistare un ruolo gui-
da, centralenelprocessodi riaggre-
gazione delle sparse membre delle
sinistre esistenti. Non penso affat-
to, come ha scritto Alfredo Rei-
chlin, che la scissione di Mussi e
Angius, quanto alle motivazioni e
alleprospettive, siaunastupidaggi-
ne. Piuttosto credo che la elabora-
zionepoliticaeculturalechesostie-
ne una operazione tanto ambizio-
sa come la costruzione di una Sini-
stra Democratica competitiva deb-
ba rispondere alle aspettative dan-
do segnali limpidi, non soltanto
quanto alla sua collocazione, ma
inspecialmodoconriferimentoal-
la strategia, al pensiero, alle politi-
che. In merito, non è mai troppo
presto.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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Sfida sulla laicità

Obama è «nuovo»
E non solo
per la faccia
afroamericana
di un bel ragazzo
nato a Singapore
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